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L'argomento prescelto si inserisce іп un filone di studi quanto 
mai florido nel trentennio '50-80 che, impallidito, sembra ormat 
muoversi alla ricerca di nuovi stimoli in grado di riaprire le osti- 
lità fra i sostenitori e i detrattori delle analisi statistiche su basi 
epigrafiche. Se non avessi raggiunto lo scopo, resta comunque 
il tentativo di ritessere il mosaico di tali studi e riconsiderarne pregi 
e limiti, prendendo spunto dal campione offerto da una città — 52 
тасиза — cbe, pur in possesso del patrimonio epigrafico cristiano 
più rilevante dopo Roma, risultava ancora assente dall'elenco delle 
città sottoposte a campionatura. 

Desidero esprimere tutta la mia gratitudine al Prof. Santi Luigi 
Agnello che mi ha avviato a questo interessante campo di ricer- 
ca suggerendolo come argomento della tesi di laurea, discussa 
nel giugno del 1987 presso l’Università degli Studi di Catania. 
Sotto la sua guida si è proceduto prima nella stesura e poi nella 
revisione dello studio in funzione della pubblicazione. Insieme con 
il relatore ringrazio il correlatore Prof. Giuseppe Giarrizzo, le cui 
valutazioni sono state per me di stimolo e di incoraggiamento. Il fe- 
lice esito della tesi, altrimenti destinata come molte altre a rimanere 
inedita, si deve al Senato Accademico del Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana. La mia riconoscenza si indirizza verso il Prof. 
Victor Saxer, rettore dell'Istituto, e il compianto Prof. Umberto 
Maria Fasola, che di passaggio in Sicilia nella primavera del 1988 
accettò di portare con sé il dattiloscritto; a loro associo, per l'at- 
tenzione prestatami, i Professori Fabrizio Bisconti, così prodigo di 
consigli, Vincenzo Fiocchi Nicolai, Danilo Mazzoleni, Philippe Per- 
gola e Alejandro Recio Veganzones. Sono particolarmente debitrice, 
per la lettura attenta dedicata allo studio e i suggerimenti che ne 
sono scaturiti, al Prof. Antonio Ferrua e alla sua generosità intel- 
lettuale. Tornando da Roma a Catania, un ultimo pensiero va alle 
persone che mi sono state costantemente a fianco e che hanno con- 
tribuito in vari modi alla realizzazione del mio lavoro: la Dott.ssa 
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Anna Maria Marchese, la sig.ra Rita Musumeci per la lucidatura 
dei grafici, il Dott. Salvo Valastro per la totale disponibilità nella 
soluzione dei problemi che di volta in volta si sono presentati, mia 
madre per il sostegno mai negato, e infine mio marito Fabio Caruso 
che tanto tempo ha sottratto ai suoi studi per dedicarlo ai miei. 
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PARTE PRIMA 


STATISTICA DEMOGRAFICA ED EPIGRAFIA 


CAPITOLO I 


STATISTICA DEMOGRAFICA ED EPIGRAFIA 


1. FONTI D'INFORMAZIONE STATISTICO-DEMOGRAFICA DELL'ANTI- 
CHITÀ 


La ricostruzione del quadro demografico dell'Impero romano, 
pagano e cristiano, ё da un secolo circa — nel 1886 J. Beloch pub- 
blicava il suo saggio! — l’obiettivo primario di molti ricercatori 
che operano in settori differenti. Le diverse impostazioni dell'in- 
dagine statistica non possono non aver influenzato i risultati, che 
variano quindi in rapporto alla metodologia, alla documentazione 
ed anche ai limiti cronologici prefissati. Le cause degli esiti fram- 
mentati di tali studi vanno individuate nell'assenza di coordinamento 
fra il lavoro dei demografi da una parte e quello degli storici ed epi- 
grafisti dall'altra, impegnati costantemente a mettere in discussione 
metodi e risultati. 

Se in alcuni casi бі риф rimproverare una scarsa scientificità 
agli studi di statistica demografica compiuti da epigrafisti e storici, 
forse troppo fiduciosi nei dati elaborati, ё anche vero che il rigore 
metodologico e il feticismo delle cifre di certi demografi non sem- 
pre si associano ad una lettura più approfondita del comportamento 
demografico in un campo estremamente lacunoso com'è quello delle 
testimonianze relative alle popolazioni antiche. Non è mia inten- 
zione rimpiangere l’interdisciplinarità da tutti auspicata ma realiz- 
zata da pochi, anche perché, una volta superato il problema della 
scelta metodologica, non avrei la possibilità di contenere in questo 


1 J. Ввгосн, Die Bevölkerung der griechisch-ròmischen Welt, Leipzig 1886 
(trad. it. in V. Pareto, Biblioteca di Storia economica, vol. IV, Milano 1909). 
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studio tutta la quantità di informazioni di carattere demografico di- 
sponibili per il Tardo Impero, palesemente superiore ai dati relativi 
al Medioevo che si mantengono rarefatti almeno fino alla metà del 
XVI sec. *. In Italia e, con diversi sfalsamenti di tempo in altri paesi 
europei, è proprio in questo periodo che si assiste alla progressiva 
diffusione di sistematiche registrazioni parrocchiali degli eventi de- 
mografici più importanti — nascite (battesimi), decessi (sepolture), 
matrimoni — e di indagini censuarie più meticolose *. Prima del 
censimento del 1861 si potranno così utilizzare registri parrocchiali, 
stati d’anime, ruoli d’imposta, conteggi delle famiglie, etc., fonti 
verso le quali uno degli atteggiamenti più frequenti è di facile scet- 
ticismo ‘, lo stesso che viene assunto nei confronti di tutte le stati- 
stiche relative al cosiddetto periodo « paleodemografico ». 

Le fonti d'informazione per tracciare un saggio statistico-demo- 
grafico dell’antichità sono molteplici: censimenti per lo più a scopi 
fiscali (il fisco imperiale romano poteva disporre di dati molto 
precisi), certificati di nascita (professiones liberorum), liste degli 
arruolamenti militari, resti scheletrici e iscrizioni sepolcrali. A que- 
sti si aggiungono i casuali riferimenti letterari riscontrabili in Sal- 
lustio °, Plinio о Apuleio”, per citare i più importanti, e quelli più 
dettagliati forniti da Ulpiano nel commentario alla (ех Falcidia? o 
Ausonio nei Parentalia ?. 

Per ciascuna documentazione sono state avanzate riserve e per- 
plessità sull’utilizzazione a fini statistico-demografici. I censimenti, 
ad esempio, sono rappresentativi di tutte le classi sociali e di tutte 
le fasce d’età? O tendono ad escludere quella fetta di popolazione 


2 J.C. RUSSELL, Late Ancient and Medieval Population, in ТАРЬ$ ns. 48, 
1958, pp. 1-152. 

$ M. Livi Bacci, Una disciplina in rapido sviluppo: la demografia storica, in 
Е. Sont (а cura di), Demografia Storica, Bologna 1975, pp. 29-41. 

^ M. Aymar, Sicilia: sviluppo demografico e sue differenziazioni geografiche, 
1500-1800, in Demografia Storica, cit., pp. 195-226. 

75 SALL. Iug., 17 е 106. 

$ Рим. Nat., 7, 153-159. 

7 APUL. Mag., 89. 

? Urp. Dig., 35, 2, 68. 

* Auson. Par., 1, 32. 
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esentata dalle tasse? " Bisogna aggiungere inoltre che non sempre 
i censimenti riportavano i dati d'età di entrambi i sessi: a Roma, 
come nelle province, si redigevano liste di uomini classificati se- 
condo l'età da inserire nell'elenco della capitazione; le donne, chia- 
ramente, ne risultavano escluse ". Ma anche nel caso in cui le schede 
di censimento superstiti dell’antichità consentano di studiare la com- 
posizione della famiglia antica", la loro parzialità come fonte d’in- 
formazione é attestata dal fatto che, accanto alla distribuzione per 
età e sesso, alla menzione dell'età del matrimonio e della maternità, 
in esse non appare l'età del decesso ". Registri di decessi non affian- 
cavano quindi registri di nascita: la registrazione dei morti non 
interessava la legislazione romana. Esistevano tuttavia regolamenti 
locali che concernevano la registrazione di nascite e decessi insieme, 
e nel caso in cui si denunciava l'avvenuto decesso a scopi fiscali, 
l'indicazione dell'età del defunto era del tutto secondaria ". E a 
questo proposito altri dubbi vengono formulati: i certificati di 
nascita ^ — introdotti già da Augusto e non da Marco Aurelio come 
ha confermato un papiro ercolanense ^ — privilegiavano i figli legit- 
timi che più facilmente venivano denunciati? E la professio liberorum 
era praticata in tutte le province dell'Impero, come insiste Mac- 
Donell? " E' inoltre probabile che pochi avessero cura di dichiarare 
la nascita di un figlio, perché ignari della portata giuridica della 


о J. C. RussELL, Late Ancient, cit., рр. 47-52. 

п M. Номвект - C. Préaux, Note sur la durée de la vie dans l'Egypte gréco- 
romaine, in CbrEg 20, 1945, pp. 139-146. 

12 A. CALDERINI, La composizione della famiglia secondo le schede di censimento 
dell’Egitto romano, Milano 1923. 

з M. HoMBERT - C. Préaux, Note, cit., p. 139; O. MONTEVECCHI, Ricerche di 
sociologia nei documenti dell'Egitto greco-romano, in Aegyptus 26, 1946, pp. 111- 
129 (pp. 120-121); ID., Certificati di nascita di cittadini romani, in Aegyptus 28, 1948, 
pp. 129-167. 

^ W. Super, L’utilizzazione delle iscrizioni sepolcrali romane nelle ricerche 
demografiche, in RivStAnt 5, 1975, pp. 217-228 (p. 225). 

15 F, Scuutz, Roman Register of Birth and Birth Certificates, in JRS 32, 1942, 
pp. 79-91 e 33, 1943, pp. 55-64. 

№ А. M6csy, Das schätzungsweise angegebene Lebensalter auf römischen Gra- 
binschriften, in Altertum 12, 1966, рр. 108-111. 

v W.R. MacDoneLL, Oz the Expectation of Life in Ancient Rome and in the 
Provinces of Hispania and Lusitania and Africa, in Biometrika 9, 1913, pp. 366-380. 
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professio (davanti al tribunale, infatti, era abitualmente richiesta la 
probatio aetatis) ". 

Per quanto riguarda il valore delle liste di arruolamento, già 
Beloch faceva notare che il servizio militare aveva regolarmente 
inizio а 16 anni compiuti e terminava al massimo a 50 anni ", risul- 
tando così palese la pertinenza dei dati desumibili solo ed esclusiva- 
mente a quest'arco di vita. La loro attendibilità trova tuttavia conferma 
nell’abitudine delle truppe di registrare lo stato di servizio e di tenere 
il conto degli anni”. L'unico limite sarebbe rappresentato dalla 
scarsa disponibilità di queste liste per tutte le province; ma, d'altra 
parte, questa obiezione & valida per tutte le fonti d'informazione 
prese in esame. 

E che dire poi della possibilità che anche nell'antichità si siano 
verificati casi di manipolazione statistica? " L'analisi dei reperti fos- 
sili permette di ricavare dati di una certa attendibilità? Éry crede 
fermamente nello studio primario dei reperti scheletrici, inestima- 
bile documentazione che non è, tuttavia, disponibile in quantità 
soddisfacente per certi periodi storici ed in particolare per il pe- 
riodo romano. Li dove serie scheletriche permettono di ricavare 
tavole di sopravvivenza, lo studioso le preferisce ad altre fonti 
statistiche; ё questo il caso di due popolazioni del bacino del Da- 
nubio centrale: il gruppo del periodo romano (ILIV sec. d.C.) è 
rappresentato soltanto da 172 resti scheletrici, trovati in due se- 
polcreti, mentre il gruppo del Х-ХП sec. d.C. comprende alcune 
centinaia di resti scheletrici, provenienti da un certo numero di 
cimiteri 2, 

Riserve avanzano invece Henry e Cipolla. Il primo rinunzia a 
qualsiasi tentativo di valutazione della durata media della vita e 


№ A. Mócsv, Das schätzungsweise, cit., р. 110. 

7 J. Ввгосн, Die Bevölkerung, cit., рр. 79-89. 

9 А.К. Burn, Hic breve vivitur. A Study of tbe Expectation of Life in the 
Roman Empire, in P&P 4, 1953, pp. 2-31 (p. 4). 

2 К. Pearson, Ол tbe Change in Expectation of Life in Man during a Period 
of circa 2000 Years, in Biometrika 1, 1901-2, pp. 261-264. 

2 К.К. Еку, Investigations on the Demograpbic Source Value of Tombstones 
originating from the Roman Period, in Alba Regia 10, 1969, pp. 51-67 (p. 53). 
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della mortalità desunte dall’età degli scheletri: dipendendo la con- 
servazione di uno scheletro dall’età del decesso, non risulterebbero 
rappresentate chiaramente tutte le classi d’età ^. Il secondo è meno 
categorico; ammette l’analisi dei reperti fossili quando non si rife- 
гіѕсопо a generazioni completamente diverse e quando il numero 
non è troppo ridotto per essere rappresentativo ^; condizioni en- 
trambe — come si риф facilmente intuire — difficilmente realiz- 
zabili. Non resterebbe allora che interpretare i documenti letterari 
tramandatici. 

Il procedimento schematico fin qui seguito ha un valore pura- 
mente introduttivo e tende a ridurre la complessità dei problemi 
che sí presentano a chi intenda tracciare un saggio statistico-demo- 
grafico dell'antichità. Alcuni punti infatti saranno ripresi in rela- 
zione alla questione della rappresentatività del materiale epigrafico. 
In questa breve premessa ho chiaramente tralasciato le iscrizioni 
sepolcrali come fonte d'informazione demografica, perché & su queste 
che si incentrerà la mia analisi, nel tentativo di cogliere non solo 
i limiti ma anche i pregi di un tale strumento d'indagine, a patto 
però che siano rispettate alcune condizioni preliminari. 


2. L'UTILIZZAZIONE DELLE ISCRIZIONI SEPOLCRALI NELLE RI- 
CERCHE DEMOGRAFICHE 


Sull’attendibilità dei dati biometrici (anni vissuti dal defunto, 
anni di convivenza matrimoniale) desunti dal materiale epigrafico 
le opinioni sono quanto mai divergenti. Al fine di comprendere 
meglio l'atteggiamento degli studiosi sul valore della documenta- 
zione non si può fare a meno di cogliere tre tendenze dominanti, 
verso le quali confluiscono le opinioni più disparate. I ricercatori 
sono accomunati dalla stessa posizione nei confronti dell'affidabilità 


2 L. Henry, L'áge au décès dans les inscriptions funéraires, in Population 14, 
1959, pp. 327-329. 

% C. M. CrroLLA, The Economic History of World Population, London 1972, 
pp. 82-105. 
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o meno dei modelli di vita proposti dalle iscrizioni sepolcrali, ma 
la loro appartenenza ad una delle tre opinioni non è vinco- 
lante per la soluzione del problema della rappresentatività che 
ё alla base dell'utilizzazione del campione demografico funerario. 
Ciò significa che si possono cogliere spaccature anche all'interno 
delle tre linee di pensiero. 


I rappresentanti dell'opinione «classica » — Beloch che ne 
fu il promotore, MacDonell, Richardson, Etienne, Degrassi, Mo- 
retti, Nordberg е Szilágyi” — sostengono che i dati di età delle 


iscrizioni permettono di conoscere i tassi di mortalità di una 
precisa area geografica o di un dato periodo storico e che i mo- 
delli di vita ricavati sono convincenti. I rappresentanti della se- 
conda opinione, primo fra tutti Henry nel 1957, seguito da Hopkins, 
Kajanto, Éry e Cipolla ^, negano agli stessi dati ogni attendibilità, 


2 J. Вегосн, Die Bevölkerung, cit., рр. 101-109; W.R. MacDowELL, On tbe 
Expectation, cit., pp. 375-377; Е.В. RicHARDsON, ОМ Age among tbe Ancient 
Greeks, Baltimore 1933 (v. cap. XIII: The Average Duration of Life among the 
Greeks on tbe Basis of Inscriptional Evidence, рр. 231-236); В. ETIENNE, Démo- 
graphie et épigraphie, in Atti del III Congresso Internazionale di Epigrafia Greca 
e Latina, Roma, 4-8 Settembre 1957, Roma 1959, pp. 415-424; A. DEGRASSI, 
L'indicazione dell’età nelle iscrizioni sepolcrali latine, in Akten des IV interna- 
tionalen Kongresses für griechische und lateinische Epigraphik, Wien, 17.22. 
Septembre 1962, Wien 1964, pp. 72-98; L. MORETTI, Statistica demografica ed 
epigrafia: durata media della vita in Roma imperiale, in Epigraphica 21, 1961, 
pp. 60-78; Н. Мокрвеке, Biometrical Notes. The Information of Ancient Christian 
Inscriptions from Rome concerning the Duration of Life and the Dates of Birth 
and Death, in ActalnstRomFin 2, 2, 1963, pp. 5-76; J. SZILÁGYI, Beitráge zur 
Statistik der Sterblichkeit in den westeuropüischen Provinzen des römischen Impe- 
riums, in ActaArchHung 13, 1961, рр. 125-155; Ip., Beiträge zur Statistik der 
Sterblichkeit in der illyrischen Provinzgruppe und in Nord-Italien (Gallia Padana), in 
ActaArchHung 14, 1962, pp. 297-396; Тр., Die Sterblichkeit in den Städten Mittel- 
und Süd Italiens sowie in Hispanien (in der römischen Kaiserzeit), in ActaArchIlung 
15, 1963, pp. 129-224; In., Die Sterblichkeit in den nordafrikanischen Provinzen, 
I-III, in ActaArcbHung 17, 1965, pp. 309-334; 18, 1966, pp. 235-277; 19, 1967, 
pp. 25-59. 

% L. Henry, La mortalité d’après les inscriptions funéraires, in Population 12, 
1957, pp. 149-152; К. Hopkins, Оп the Probable Age Structure of the Roman 
Population, in PopSt 20, 1966-7, pp. 245-264; I. Kayanto, On the Pro- 
blem of the Average Duration of Life in the Roman Empire, in AnnAcFenn 
s. B, 153, 2, 1968, pp. 1-30; K.K. Énv, Investigations, cit., p. 56; C. M. CIPOLLA, 
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considerandoli inutilizzabili a fini statistico-demografici. Ai due gruppi 
precedenti se ne aggiunge un terzo che tende a smorzare la contrap- 
posizione netta fra i due estremi. L'opinione intermedia è così 
rappresentata da Harkness, Willcox, Hombert e Préaux, Burn, Rus- 
sell, Garcia y Bellido ", per i quali le informazioni fornite dalle iscri- 
zioni riguardo alla mortalità e, di conseguenza, alla durata media 
della vita possono essere giudicate sufficienti soltanto dopo che siano 
stati applicati alcuni criteri correttivi sul campione. 

Alla base di questi schieramenti, oltre alla scelta metodologica 
che può dare o meno credibilità ®, vi è un modo diverso di affrontare 
il problema della rappresentatività del campione epigrafico. La ca- 
sualità che presiede al ritrovamento stesso delle iscrizioni non con- 
sente di utilizzare un campione selezionato; il caso non è certo 
selettivo. Ecco perché il problema della rappresentatività, del grado 
cioè in cui le varie fasce d'età, i due sessi, le classi sociali (dalle 
classi governative ai nullatenenti), la popolazione civile e quella rurale 
sono presenti nelle iscrizioni, è così sentito e diversamente risolto da 
chi ha tentato di impostare uno studio statistico-demografico dell’an- 
tichità. E’ chiaro che, se una documentazione ba lacune e distorsioni 
evidenti, o si rinunzia a utilizzarla a fini statistici — come Cipolla 
ed Henry — dimostrandone la parzialità”, o la si utilizza va- 
gliando i motivi della scarsa rappresentatività е inaffidabilità 
delle iscrizioni sepolcrali. Ed è questo che hanno tentato di fare 


The Economic History, cit., p. 84-88; cfr. J. e L. Ковект, Bulletin épigraphique, in REG 
61, 1948, pp. 207-208. 

Y А.С. HARKNESS, Age at Marriage and at Death in the Roman Empire, 
in ТАРЬА 27, 1896, pp. 35-72; W.F. WirLcox, The Length of Life im tbe Early 
Roman Empire. A Methodological Note, in Congrès International de la Population, 
Paris 1937, П. Démographie Historique, Paris 1938, pp. 14-22; M. Номвввт - С. 
Préaux, Моје, cit, рр. 143-144; А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit, рр. 14-15; 
Ј.С. RusseLL, Late Ancient, cit., рр. 24-30; A. GARCIA v BELLIDO, El promedio de 
vida en la España romana, іп AEsp 27, 1954, pp. 254-259. 

2 У. infra, рр. 80-90. 

2 С.М. Строша, The Economic History, cit., р. 85; L. HENRY, L'âge au décés, 
cit, p. 329; In, Développements récents de l'étude de la démographie du passé, 
in XLe Congrès International des Sciences Historiques, Rapports I, Stockholm 1960, 
pp. 89-96. 
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Harkness, De Marchi, MacDonell, Armini ?, Moretti e infine Nordberg 
per il campione rappresentato dalle iscrizioni della città di Roma; 
MacDonell, Hombert e Préaux e Kajanto per il campione desunto 
dal gruppo completo delle iscrizioni dell'Africa; Willcox e Garcia y 
Bellido per Spagna e Lusitania, e tutti gli altri studiosi che hanno 
riesaminato lo stesso materiale con occhio ancora piü critico quando 
i dati demografici non erano stati sufficientemente elaborati. Nella 
distribuzione geografica degli studi non bisogna dimenticare il con- 
tributo dei campioni più ridotti, che hanno avvalorato o meno i dati 
globali e che sono stati poi riuniti nel lavoro colossale di Szilágyi. 
AI di là delle prevenzioni per il metodo seguito, le tavole di Szilágyi 
— i cui valori sono stati sintetizzati e vagliati criticamente da Éry — 
hanno indubbiamente il merito di accostare in una visione d'insieme 
i campioni più rappresentativi delle province europee e nord-africane 
dell'Impero Romano 7, 

Si partirà cosi dall'esame dei dati complessivi per poi cogliere 
quelle differenziazioni regionali, che erano già iz nuce nell'indagine 
di MacDonell”, ma che saranno oggetto di studi più approfonditi 
solo molti decenni рїї tardi. 


3. GRADO DI RAPPRESENTATIVITÀ DEI CAMPIONI 


Il problema fondamentale si puó cosi sintetizzare: la durata 
media della vita calcolata dai dati d'età degli epitaffi & da ritenere 
attendibile solo se questi dati rappresentano in egual modo, o al- 
meno senza scarti eccessivi, i due sessi e tutte le fasce d'età (per 
quinquenni 0-4, 5-9, 10-14 e così via). 


* H. ARMINI, Sepulcralia Latina, Göteborg 1916, pp. 5-13. 

= Cfr. le tavole riassuntive іп К.К. Еву, Investigations, cit., p. 52, fig. 2 e 
p. 61, fig. 7. 

2 W.R. MACDONELL, On the Expectation, cit., p. 366. 
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A. Ripartizione dei dati per fasce d'età 


Prendendo a prestito i termini di Burn ?, se una fascia ё sotto- 
rappresentata ed un'altra sovrarappresentata, la durata media della 
vita computata sarà di conseguenza troppo bassa o troppo alta, con 
uno scompenso inevitabile della speranza di vita negli intervalli 
d'età e dei tassi di mortalità maschile e femminile. Le riserve sul- 
affidabilità delle iscrizioni come campione demografico sono state 
avanzate solo dopo l'indagine di MacDonell. In precedenza, infatti, 
né Beloch, né Harkness, né De Marchi * avevano mostrato allarmismi 
nei riguardi di eventuali carenze nelle fasce di età; е in realtà nean- 
che MacDonell se ne preoccupò poi tanto. Sta di fatto però che 
nel campione selezionato dallo studioso da aree geografiche differenti 
— Roma, Africa, Spagna e Lusitania — risultò subito netto lo scarto 
fra la durata media della vita calcolata per Roma (21,6) e quella 
calcolata per l'Africa (46,7), con una percentuale intermedia per la 
Spagna (37,4) °. Come spiegare allora la discrepanza delle cifre? 
Possono essere affidabili risultati che danno рЁ di 20 anni di diffe- 
renza fra i campioni? E’ certamente troppo semplicistico indivi- 
duarne la causa nella insalubrità di Roma al confronto del « clima 
e la sana attività dell'agricoltura » dell’Africa *, che avrebbero gio- 


3 А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., pp. 3-5. 

* J. Вегосн, Die Bevölkerung, cit., р. 108; А.С. HARKNESS, Age at Marriage, 
cit, pp. 51-54; A. De MARCHI, Cifre di mortalità nelle iscrizioni romane, in 
RendIstLomb n.s. 36, 1903, pp. 1025-1034. 

35 W.R. MacDoneLL, On tbe Expectation, cit., in particolare p. 368; cfr. І. 
Моветтт, Statistica, cit., p. 60 e К. Hopkins, Oz the Probable, cit., р. 247. 

% W.R. MacDoneLL, On the Expectation, cit., pp. 375-377; in realtà la 
spiegazione fornita dall'autore si muove anche su altri binari: Iz Africa the 
expectation of life was remarkably high, especially after 40 years of age, and may 
be due in some degree, not only to climate and strict selection in childhood, but 
also to the considerable influx of colonists from Italy which took place in the 
time of Caesar and the early Empire — for we may reasonably suppose that tbe 
colonists were a selected class, possessed of vigour and eisterprise, qualities which 
would be inherited more or less by their descendants. Cfr. К. DUNCAN-JONES, 
Costs, Outlays and Summae Honoriae from Roman Africa, in BSR 30, 1962, 
pp. 47-115; v. in particolare n. 23: Africans seem to have been remarkable among 
western provincials іп their longevity as well as im their munificence... It might 
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cato a favore della longevità della popolazione. Questa spiegazione 
ecologica & stata rigettata da tutti. Né si puó credere che «а Roma 
una popolazione giovanile era causata da un eccesso di immigrati 
su emigrati » ". Sembra invece più logico pensare che a determinare 
un gap cosi forte fra i campioni estremi sia stata la diseguaglianza 
della distribuzione nelle fasce dei dati d'età. 

Ecco la prima spaccatura nell’analisi demografica: i dati afri- 
cani e romani sono stati interpretati differentemente. Se per Degrassi 
il campione africano, a cui aggiunge le testimonianze del Norico e 
della Pannonia, trova la sua credibilità proprio nell'equa distribu- 
zione di tutte le fasce d’età, il campione romano non è certo atten- 
dibile in quanto si basa su una frazione dell’intero complesso, nella 
quale prevalgono le età giovanili *. Non è dello stesso parere Kajanto, 
che comunque non crede nel valore delle iscrizioni: in linea teorica 
il campione romano sarebbe il più attendibile perché riporta i reali 
tassi di mortalità infantile dell’antichità, trascurati dal campione 
africano a favore delle fasce d’età al di sopra dei 70 anni. Partendo 
dalla considerazione che le alte percentuali africane sembrerebbero, 
ad un’analisi superficiale, più affidabili di quelle romane perché più 
verisimili, si giunge a conclusioni opposte. Proprio perché più con- 
formi agli andamenti demografici delle società industriali e non 
agricole, i valori africani sarebbero da rigettare”. Ma questo solo 
in linea teorica, poiché in pratica, come attesta Burn seguito da 
Russell ‘, la durata media della vita ricavata dai due campioni 
risulta in entrambi i casi inaccettabile. 

Nelle migliaia di epigrafi africane si può individuare chiara- 


be tempting to link the prosperity of the African propertied class to this apparent 
demographic advantage. 

7 W.F. WiLLcox, The Length of Life, cit., p. 17. 

* A. DEGRASSI, L'indicazione dell’età, cit., рр. 86-91 (in particolare p. 89). 
Che nel campione romano prevalessero i primi due gruppi 0-9 e 10-19 era comunque 
già stato rilevato da Harkness e De Marchi: cfr. A. G. HARKNESS, Age а! Marriage. 
cit., p. 54; A. DE MARCHI, Cifre di mortalità, cit., p. 1032. 

® I. Кајамто, Oz the Problem, cit., рр. 9-18. 

* А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., pp. 14-15; J.C. RussELL, Late Ancient, 
cit., pp. 24-28. 
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mente una sottorappresentazione dell'età infantile ed una sovrarap- 
presentazione della terza età; & l'esatto contrario di quanto si evince 
dalle epigrafi romane. Per quanto riguarda la sovrarappresentazione 
della terza ега, «зи 10697 età di morte africane, raccolte da Mac- 
Donell, се ne sono 27 che riportano рт di 120 anni, 290 di 110- 
119 anni e 400 fra i 90 e i 99, per un totale del 796; a Roma su 
8067 ve ne sono 9 oltre i 120, 7 fra i 100 e i 119, 45 di 90-99 
per un totale di meno dell'196 » “. Se si dà affidamento ai calcoli di 
Kajanto su tre comunità africane — Cartagine, Celtianis e Quattuor 
Coloniae (Cirta, Rusicade, Chullu e Milev) — il 5,396 degli uomini 
e il 5,496 delle donne, con punte massime ріп alte nei diversi 
insediamenti, oltrepassavano i 100 anni”. MacDonell e Degras- 
si in precedenza non erano stati neanche sfiorati dal dubbio che i 
centenari attestati dalle epigrafi africane fossero troppi. Ma c'é in- 
vece da stupirsi di fronte all'eccedenza di persone in età avanzata 
in Africa, e in particolare di centenari, nel confronto con la penuria 
di dati al di sopra dei 70 anni riscontrati nel campione romano “. 
Complessivamente le età di morte oltre i 70 anni toccano il 24,896 
del totale in Africa e solo il 2,896 a Roma. Il livello delle condi- 
zioni igienico-sanitarie dei primi secoli dell’Impero, ben poco dif- 
ferenti nei vari luoghi, non puó giustificare le notevoli discrepanze 
esistenti ^. 

La spiegazione del fenomeno va a questo punto in diverse 
direzioni. Si potrebbe ammettere con Etienne che le longevità più 
stravaganti (155, 160, 170 anni) si spieghino con la tendenza degli 
uomini in età avanzata a dichiararsi piü anziani di quanto non 
siano, per sembrare di conseguenza più giovani ^, o replicare con 
Willcox che tale scompenso puó riequilibrarsi con la tendenza di 


4 К. Hopkins, Оя tbe Probable, cit., р. 249. 

2 I. KAJANTO, Oz tbe Problem, cit., p. 19. 

5 W.R. MacDoneLL, Оп tbe Expectation, cit, p. 374; A. Пебваззт, L'indi- 
cazione dell'età, cit., рр. 87-88. 

^ L. MORETTI, Statistica demografica, cit., рр. 76-77. 

55 А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., pp. 17-18; cfr. anche J.C. RussELL, Late 
Ancient, cit., рр. 138-142. 

% В. ETIENNE, Démographie, cit., р. 419. 
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altre categorie di età a ringiovanirsi ^. Tuttavia Hombert e Préaux, 
nel tentativo di dimostrare quest'ultima ipotesi, non hanno trovato 
nel campione egiziano da loro preso in esame nessuna traccia di 
ringiovanimento. Considerando un arco di tempo di dieci secoli, i 
due studiosi individuano soprattutto negli epitaffi cristiani un au- 
mento della longevità, in rapporto evidente con la provenienza da 
cimiteri monastici. La media di 38 anni e mezzo desunta dalle iscri- 
zioni greco-cristiane monastiche di Lefebvre ^, pur giustificata dai 
benefici dell’isolamento che consentono ai monaci di raggiungere 
età più avanzate del resto dell’umanità, non può difendere da sola 
il fenomeno amplificato dei macrobii negli altri campioni africani, 
e lascia ancora aperta la questione. Se si accetta la spiegazione di 
Hopkins, piuttosto che credere in una reale longevità africana (atte- 
stata comunque in Sallustio ^) appare più ragionevole supporre che 
gli africani furono meno accurati nel dare l’età di quanto non fos- 
sero i cittadini romani. Armini aveva precedentemente dimo- 
strato che i titoli romani forniscono indicazioni biometriche con 
un'esattezza che manca nei titoli del resto d'Italia e delle pro- 
vince”. Nordberg, riprendendo questa asserzione, ne ha poi evi- 
denziato i lati oscuri, proponendo per la prima volta una revisione 
cronologica del materiale epigrafico cristiano di Кота“; non si 
può sempre considerare il campione delle iscrizioni come un blocco 
monolitico, ma si devono operare, lì dove è possibile, le differen- 
ziazioni necessarie fra i titoli pagani e quelli cristiani, non sempre 
accomunati dagli stessi « modi epigrafici » 7, 

L’interpretazione più plausibile è che alla base dello scarto fra la 


7 W.R. Wilcox, The Length of Life, cit., p. 19. 

& Una media altissima se si tiene presente il metodo correttivo seguito dai 
due ricercatori francesi; cfr. M. Номвект - С. Préaux, Note, cit, pp. 141-142. 
V. comunque infra, р. 85. 

4 SALL., Iug. 17,6: Genus bominum salubri corpore, velox, patiens laborum. 
Plerosque senectus dissolvit, nisi qui ferro aut bestiis interiere; nam morbus baud 
saepe quemquam superat. 

5? Н. ARMINI, Sepulcralia, cit., р. 47; per un'analisi più dettagliata del problema, 
v. infra, pp. 69-71. 

5! Н. NonpBERG, Biomezrical Notes, cit., passim. 

52 W, Super, L'utilizzazione, cit., р. 227. 
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percentuale romana e quella africana vi siano invece abitudini epi- 
grafiche e usanze commemorative che tendono a privilegiare deter- 
minate fasce Фей”; il fenomeno potrebbe allargarsi ed assumere 
la connotazione di differenziazioni non solo sociali ma anche 
etniche У. 

Le ripartizioni d'età si dividerebbero così in 3 diversi generi 
di schemi. Il primo è quello che si può osservare nel campione 
italiano. Lo schema distributivo è caratterizzato dalla mortalità più 
alta nella fascia d’età 0-9 con una diminuzione successiva della fre- 
quenza negli altri gruppi. Le distribuzioni in Gallia, Dalmazia, Pan- 
nonia e Norico si uniformerebbero allo schema italiano. In queste 
zone erano i defunti nell’infanzia e nell’adolescenza ad essere più 
commemorati con iscrizioni: ciò vale a dire che più la persona 
deceduta era anziana meno possibilità aveva di essere commemo- 
rata. Il secondo schema è quello fornito dal campione africano. 
Qui il massimo della mortalità appare in età senile, mentre la fre- 
quenza dei dati diminuisce insieme con gli anni, raggiungendo il 
suo minimo nel gruppo 0-9. Hombert e Préaux notano che nelle 
iscrizioni egiziane prese in esame le proporzioni al di sotto dei 20 
anni sono palesemente errate ^. La commemorazione del defunto 
era quindi eseguita generalmente per le persone più anziane. Questo 
schema si ritrova in parte nel nucleo di iscrizioni greche, studiate 
da Richardson, che non registrano la forte mortalità infantile pre- 
vedibile. Anche nel campione greco la studiosa individuava 
un’eccedenza di età avanzate e metteva in connessione la longevità 
dei greci con la loro superiorità intellettuale *. Questo però non è 
stato ipotizzato per gli africani! Il terzo schema di ripartizione di 
gruppi d’età è caratteristico del campione di Spagna”, Germa- 


5 I. Kajanto, Ом tbe Problem, cit., рр. 14-15; А.В. Burn, Hic breve vivitur, 
cit, pp. 3-4. 

54 К. Hopkins, Oz the Probable age, cit., pp. 259-260; К.К. Émv, Investi- 
gations, cit., р. 56. 

5 M. Номвект - С. Préaux, A propos des chances de survie dans l'Empire 
romain, іп Latomus 5, 1946, рр. 91-97. 

55 E. B. RiCHARDSON, Old Age, cit., pp. 231-236. 

5 W.R. MacDoNELL, Ол the Expectation, cit., pp. 371-372. 
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nia” e Gran Bretagna” in cui lacme della mortalità è localizzabile 
fra i 20 e i 50 anni, mentre i valori minimi appaiono nella prima 
ed ultima fase della vita. La commemorazione privilegiava quindi per- 
sone adulte nel pieno delle forze, trascurando bambini e anziani. L'u- 
nica deviazione evidente è rappresentata da due città, Cesarea e Car- 
tagine, con uno schema italiano in luogo di quello africano e con i 
valori più bassi registrati nella regione nord africana, dato che con- 
sente di assimilarle, almeno nella registrazione delle mortalità infan- 
tile, a Roma. 

L’isolamento di Cartagine potrebbe essere spiegato con il ruolo, 
che condivideva con Roma, di capitale in cui la popolazione era più 
illuminata di quanto non fosse nelle regioni provinciali ?. Burn os- 
servando la durata media della vita a Cartagine (33,3), nettamente 
inferiore agli altri insediamenti africani, attribuisce il fenomeno al 
gran numero di schiavi e affrancati registrati nelle iscrizioni ^. E 
per la prima volta viene così avanzata l'esigenza di una demografia 
differenziale, che consideri il rapporto durata media della vita e 
qualità di vita *. 

Queste ripartizioni regionali, e particolarmente lo schema ita- 
liano e africano, offrono l'opportunità di scoprire il ruolo significa- 
tivo dei substrati etnici differenti affioranti dai diversi usi comme- 
morativi. 

Éry ha esposto a questo proposito una teoría quanto mai 
seducente. Se si analizzano i dati secondo le differenze linguistiche, 
oltre che etniche, si riesce a cogliere una linea di demarcazione ancora 
ріп sottile. Selezionando da 9980 iscrizioni romane con indicazione 
biometrica le 822 scritte in greco e tracciando separatamente nel 
grafico le curve di sopravvivenza relative ai dati latini e greci, si 
noterà che le iscrizioni in latino mostrano uno schema di ripartizione 
delle fasce d'età chiaramente italiano, quelle in greco invece si ade- 


58 J, SziLÁGvr, Westeuropáiscben, cit., рр. 131-132. 
9 А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., pp. 5-6. 

9 I. Kajanto, Оя the Problem, cit., рр. 15-16. 

*! А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., рр. 9-10. 

9 V. infra, pp. 44-52. 
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guano allo schema africano. In effetti l'età media calcolata in 
base ai titoli latini è di solo 21 anni, mentre quella delle iscrizioni 
greche & di 30 anni superiore, 50 anni circa. E' evidente quindi 
che i due gruppi etnici, pur risiedendo nella stessa città, seguivano 
usanze diverse per la commemorazione ^. Per controllare se questa 
ipotesi fosse ріп o meno degna di fiducia, Егу ha ripreso i valori 
di individui provenienti da aree geografiche differenti ma deceduti 
in località straniera e lì sepolti, pubblicati da Szilágyi ^. Alle medie 
ріп alte mostrate dagli africani si contrappongono quelle degli ita- 
liani, sicuramente fra le più basse, a riprova del peso notevole eser- 
citato anche in questo caso dai substrati etnici. 

Vi & un aspetto interessante, solitamente confinato nell'ombra, che 
meriterebbe di essere approfondito: se la presenza dello schema di 
ripartizione italiano, o meglio romano, in popolazioni dotate di sub- 
strati etnici propri puó implicare un diverso livello di romanizza- 
zione delle province, se cioè gli effetti sociali della romanizzazione 
di cui parla Mócsy % abbiano attecchito più sensibilmente in taluni 
posti che in altri. 

Nella seconda parte di questo studio tenteró piuttosto di ve- 
rificare la possibile applicazione di uno di questi schemi al cam- 
pione siracusano che per il 90,7% è rappresentato da iscrizioni in lin- 
gua greca. 

Che gli usi commemorativi siano stati anche nel XIX sec. la 
causa primaria di una parziale distribuzione dei decessi per età è 
stato sottolineato da Henry, il più intransigente fra i pessimisti, 
in risposta ad uno studio ottimista di Etienne. Dopo la pubblica- 
zione dei risultati di un’indagine condotta da Etienne su 155 
iscrizioni di Burdigala dei primi tre secoli dell'impero “, che testi- 
moniavano in favore della rappresentatività di tutte le fasce d’età, 


6 К.К. Еву, Investigations, cit., p. 60. 

6 J, SZILÁGYI, Mittel- und Süd-Italiens, cit., рр. 181-182, tav. C. 

$ A. Мосзу, Das schätzungsweise, cit., p. 111. 

% В. ETIENNE, А propos de la démographie de Bordeaux aux trois premiers 
siècles de notre ère, іп RevHistBordeaux 4, 1955, рр. 189-200. Per Burdigala, cfr. i 
dati raccolti da J. SziLAGvi (Westeuropdischen, cit., р. 136), che includono anche i 
secoli successivi fino al VII. 
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Henry ha ripreso il dossier burdigalense evidenziandone i difetti, 
tra i quali spicca in particolare una sovrarappresentazione delle fasce 
d'età 20-39 7. Ancora una volta il modello distributivo delle età di 
morte ci informerebbe, con gli anni vissuti dal defunto, sulle varia- 
zioni degli onori funebri che gli erano resi pià che sulla mortalità 
del periodo. Un esempio tratto da un campione di mortalità cono- 
sciuto, le iscrizioni del cimitero di Loyasse a Lione, databili dal 
1812 in poi, mostrerebbe chiaramente che i dati biometrici incisi 
sulle lapidi differiscono molto sensibilmente da quelli che si pos- 
sono desumere dai registri parrocchiali o dallo stato civile o dalle 
statistiche dei decessi per età del resto della Francia nel 1831-35. 
Per gli individui al di sotto dei 15 anni le iscrizioni offrono una 
percentuale inferiore del 7596 a quella reale, mentre per le donne 
fra 15 e 34 anni si scende al 50% >. Е’ probabile che ancora due secoli 
fa nelle lapidi del cimitero di Siracusa agissero le stesse remore psi- 
cologiche che spingevano i genitori a non commemorare con lapidi 
i figli morti prima del compimento di un anno d'età. 

Per quanto le argomentazioni di Henry si direbbero ineccepibili, 
non ‘condivido l’opinione oltranzista che rigetta in blocco ogni ten- 
tativo di determinare la possibilità di sopravvivenza in un’epoca 
prima dell’avvento dei registri parrocchiali. Preferisco pensare che 
sia possibile ricostruire un quadro demografico anche approssima- 
tivo della popolazione antica, non potendo comunque contare su 
statistiche alternative valide come avviene dopo il XVI sec. Ed in 
questo senso mi vengono in aiuto Russell e Hopkins quando rile- 
vano che lacune sono presenti anche nei censimenti attuali: la 
carenza relativa alla mortalità della primissima infanzia (bambini 
al di sotto del primo anno di vita) & comune nelle tavole di vita 
romane ed in quelle proposte dai censimenti ONU, tavole con 
modelli di vita che coprono un campo molto esteso da mor- 
talità forti a pià deboli e che sono soggette ad un considerevole 


9 Г. Henry, La mortalité, cit., pp. 149-150. 

88 In., L'áge аи décès, cit., p. 329: Le graphique n°. 1 fait ressortir les differences 
eutre le cimitióre de Loyasse et l'ensemble de la France en 1831-1835; il y a dans 
le cimitióre lyonnais moins de jeunes gens et d'bommes jeunes, nettement plus 
de jeunes filles et de jeunes femmes. 
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margine di errore perché basate su dati di censimento inaffi- 
dabili dei paesi con alto tasso di analfabetismo ^. D'altra par- 
te i rappresentanti dell'opinione sfavorevole (Hopkins, Kajanto, 
Éry) convergono nel ritenere che la speranza di vita calcolata non 
può essere giudicata obiettiva per la sproporzione dei dati 
relativi al gruppo degli anni 0-9 e al di sopra dei 70 an- 
ni”. E’ il modello di distribuzione che mostra l'insufficienza 
delle testimonianze antiche. Di conseguenza tenendo presente che 
la sottorappresentazione dei bambini morti al di sotto del primo 
anno di vita è una costante di tutti i campioni epigrafici dalla Spagna 
all'Africa, dall'Italia alla Grecia, dalla Britannia e Gallia alla Ger- 
mania, concorderei con Moretti e Nordberg nel ritenere più affida- 
bile dal punto di vista della rappresentatività delle fasce d’età tutto 
il nucleo di iscrizioni pagane e cristiane provenienti dalla città di 
Roma. Sebbene i dati statistici relativi alla mortalità dei neonati 
siano lacunosi anche per la città di Roma, considerando complessi- 
vamente i morti fra 0 e 9 anni d’età, alla percentuale del 30,7 rica- 
vata da De Marchi fa riscontro quella del 32,3 dell’indagine 
di Moretti. « Sommando i risultati delle due ricerche si può 
asserire che a Roma nell’età imperiale quasi un terzo della 
popolazione moriva prima dei 10 anni e oltre la metà prima di 
aver compiuto i 20 anni»”. Da questo punto di vista risulta 
chiara la scarsa affidabilità dei dati dell’Egitto nei quali i defunti fra 
0 e 9 anni costituirebbero appena il 14,02% del numero complessivo 
dei defunti”. La credibilità del campione romano si può indivi- 
duare nella maggiore esattezza con cui sono registrati i tassi di mortalità 
delle fasce d’età 0-9 e 10-19, che dovevano essere più alti di quanto 
gli altri campioni non facciano supporre. 


ө Т.С. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 24; К. Hopkins, Оп tbe Probable, cit.. 
pp. 251-252. 

70 Ip., ibid., рр. 245-246; I. Kajanto, Oz the Problem, cit., pp. 21-23; K.K. 
Éry, Investigations, cit., pp. 53-54. 

7 L. MORETTI, Statistica demografica, cit, pp. 72-74. Cfr. A. Пе MARCHI, 
Cifre di mortalità, cit., pp. 1032-1033. Per i dati selezionati dalla città di Roma 
v. anche J. SziLÁevi, Mittel. und Süd-Italiens, cit., рр. 131-132. 

7 M. HoMBERT - C. PRÉAUx, Note, cit., p. 143. 
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Resta da considerare allora l'ultimo limite per l'utilizzazione 
delle epigrafi romane come strumento d'indagine demografica: la 
sottorappresentazione della terza età. Uno sguardo alla classifica- 
zione tipologica degli incrementi naturali proposta da Dagradi per- 
mette di evidénziare che ё il campione romano l'unico ad unifor- 
marsi al « про primitivo » dell'incremento demografico che racco- 
glie le società meno evolute della terra — si pensi alle popolazioni 
dell'Africa nera e di alcune zone rurali dell'Asia sud-orientale — 
e che rispecchia la situazione dell'Europa prima della rivoluzio- 
ne demografica. Si tratta di un «incremento piuttosto scarso 
che deriva da un’altissima natalità e da una mortalità sempre 
elevata: le classi giovanili sono assai più numerose di quelle an- 
ziane e la durata della vita è molto bassa » ”. Allora perché non pen- 
sare che questa sottorappresentazione della terza età sia stata un ро’ 
troppo enfatizzata e che in realtà gli anziani siano stati davvero 
inferiori numericamente ai giovani, com'è ragionevole supporre e come 
sembra nessuno abbia mai notato? E? il campione romano, con un'alta 
mortalità nell'infanzia, quello che può garantire maggiormente la rap- 
presentatività statistica di ricerche campionarie di demografia an- 
tica su base epigrafica. Anche ammettendo che i dati romani e 
quelli che vi si uniformano siano un po’ troppo deficitari per i 
defunti in età senile, ritengo che una durata media della vita intorno 
ai 25 anni, da alcuni ritenuta troppo bassa", possa comunque ri- 
specchiare gli andamenti demografici dell'antichità ріп della durata 
media ricavata dai campioni africani e spagnoli e da quelli che vi 
бі uniformano. I risultati ріһ ragionevoli e demograficamente рго- 
babili possono essere quindi riassunti nei termini di una speranza 
di vita alla nascita che oscilla fra i 20 e i 30 anni, con punte minime 
di 19,72 anni documentate dalle iscrizioni romane ^ e punte mas- 
sime di 33,3 anni raggiunte nelle iscrizioni di Cartagine 7. 


73 P. Dacnapr, Introduzione alla geografia umana, Bologna 1982, p. 126. 

^ I. Kajanto, Oz tbe Problem, cit., p. 9; А. Decrassi, L'indiczzione dell'età, 
cit., pp. 89-90. 

75 L. MORETTI, Statistica demografica, cit., p. 70. 

7 I. КАЈАМТО, On the Problem, cit., рр. 5-6. 
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D'altronde ancora agli inizi del XVIII secolo tra le popola- 
zioni dell'Europa occidentale la durata media di vita era di appena 
30 anni; sembrerebbe, quindi, quanto meno imprudente dare credito a 
medie sbalorditive come quelle proposte dal campione africano (46,7 
anni), e calcolate spesso con metodi correttivi discutibili ". Al di là 
delle polemiche, comunque, i sostenitori delle diverse opinioni con- 
cordano su di un punto come necessaria premessa ad un'indagine 
statistico-demografica: la durata media della vita, per essere atten- 
dibile, deve essere desunta da un modello distributivo uniforme, 
comprendente tutte le fasce d'età. 


B. Ripartizione dei dati per sesso (sex-ratio) 


Il problema relativo al modo con il quale garantire la rappresen- 
tatività statistica di ricerche campionarie investe, in secondo luogo, 
la sex-ratio, cioè il rapporto fra il numero dei maschi e il numero 
delle femmine riportati nelle epigrafi funerarie. 

Un'analisi di questo tipo può essere affrontata solo quando il 
ricercatore ha operato una suddivisione dei defunti per sesso, oltre 
che per fasce d'età. Gli unici a non aver trattato separatamente i 
due sessi sono stati Harkness, De Marchi e MacDonell per Roma P 
le cui indagini sono state fortunatamente riprese da Moretti e 
Nordberg ", nell'esigenza di una più completa elaborazione dei dati 
demografici. 

Anche in questo caso si valuterà prima il dato generale per 
poi scendere nei casi particolari delle città sottoposte a campionatura. 

La documentazione complessiva di Szilágyi, già citata, attesta 
in maniera evidente che nelle iscrizioni funerarie il numero dei de- 
funti di sesso maschile è notevolmente superiore a quello dei de- 


7 W.F. WiLLcox, The Length of Life, cit, pp. 16-17; А.К. BURN, Hic 
breve vivitur, cit., рр. 14-15; M. Номвевт - C. PRÉAUX, А propos, cit., p. 96. 

7 А.С. Harkness, Age at Marriage, cit, pp. 54-64; A. De MARCHI, Cifre 
di mortalità, cit., p. 1031; W, К. MacDoneLL, Oz the Expectation, cit., pp. 368-369. 

? L, MORETTI, Statistica demografica, cit., pp. 68-70; Н. NompBERG, Biome- 
trical Notes, cit., рр. 38-48. 
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funti di sesso femminile e che fra le persone che raggiungevano 
l’adolescenza la speranza di vita in tutte le fasce d'età era più alta 
per gli uomini che per le donne, da un minimo di due ad un mas- 
simo di otto anni. 

Questi risultati sono talmente sorprendenti, per chi è abituato 
alla longevità media superiore delle donne nelle nazioni occidentali 
moderne, che a prima vista si prova difficoltà a crederci. 

Così il Willcox, che eredita da MacDonell il blocco delle 
iscrizioni spagnole e africane, non dà alcuna fiducia alla speranza 
di vita calcolata per i due sessi separatamente " a differenza di 
tutti gli altri ricercatori. Il prospetto seguente permette di visualiz- 
zare gli estremi dei campioni più significativi "': 


Area Numero Defunti Ринга media vita Differenza 
femmine- 
M F M F maschi 
Spagna, Lusitania 1111 885 39,8 34,4 —54 
Nord Aírica 6238 4459 47,5 45,8 — 1,6 
Egitto 82 59 34,6 26,4 — 8,2 
Roma 4575 3490 21,8 20,8 —1 


Un appunto che Burn muove a Willcox & che l'incredulità 
dimostrata nei confronti delle cifre separate non gli impedisce poi 
di considerare attendibili le percentuali unificate dei due sessi. 
Ancora una volta si insinua così la polemica fra i sostenitori delle 
diverse tendenze o all’interno della stessa tendenza, come nel caso 
precedente fra i possibilisti Willcox e Burn. 

Non c’è nessuna ragione per esitare ad ammettere l’evidenza 
di una mortalità femminile molto accentuata, soprattutto nell'età 


9 W.F. WiLLcox, The Length of Life, cit., p. 17. E’ però da registrare a questo 
proposito l'opinione di Е.А. Hooper, Data from Kom Abou Billou on the Length 
of Life in Graeco-Roman Egypt, in ChrEg 31, 1956, pp. 332-340 (p. 336): The figures 
given for the average age at death for tbe combined sexes can be misleading. 

81 Allo schema proposto da Willcox, relativo a Spagna, Lusitania, Nord Africa 
ed Egitto, ho aggiunto la media ricavata da Nordberg per Roma sul materiale di 
MacDonell. Ritengo opportuno precisare che le medie oscillano da studio a studio. 

9? A.R. Burn, Hic breve vivitur, cit., p. 11. 
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riproduttiva, о si deve ricorrere alle usanze commemorative delle 
lapidi sepolcrali per spiegare la disparità della sex-razio? Szilágyi, 
ad esempio, sostiene che l’eccedenza maschile indica una condizione 
effettiva: sono vissuti realmente più uomini che donne nella re- 
gione considerata ?. 

Se una sex-ratio di 130 & il leitmotiv della maggior parte dei 
campioni, la diseguale distribuzione nel rapporto dei sessi puó variare 
peró da un minimo di 105“ ad un massimo di 1000 iscrizioni ma- 
schili per 100 femminili, come risulta dal campione della Germania 
dei primi due secoli dell'impero. Ricollegandosi a quest'ultimo dato, 
Éry avanza l'ipotesi plausibile che nei territori in cui il numero 
degli uomini & pià elevato l'usanza commemorativa, che & alla base 
dello squilibrio nella rappresentatività dei due sessi, possa essere 
stata originariamente un'abitudine militare. L'esempio della Ger- 
mania convaliderebbe questa tesi”. 

Nel tentativo di mediare le due posizioni divergenti Russell 
ammette che in parte possa essersi verificata una certa propensione 
ad avvantaggiare i maschi nella pratica commemorativa, ma ritie- 
ne anche probabile che la priorità delle iscrizioni maschili rifletta 
una situazione reale, dovuta a diversi fattori sociali ^, primo fra tutti 
il ruolo secondario giocato dalla donna che può avere certamente in- 
fluenzato il modello culturale della commemorazione ”. 

Per un'analisi meno superficiale penso sia necessario con- 
siderare a questo punto la distribuzione dei sessi nelle varie fasce 
d'età. La massima concentrazione di mortalità femminile fra i 15 e 
30 anni mette in evidenza che l'età pericolosa per le donne coincide 
più o meno con il periodo riproduttivo anche se, dove l'eccedenza 
del tasso di mortalità femminile inizia prima, si deve presumere 
che il trattamento e l'allevamento migliore riservato ai maschi ri- 
spetto alle femmine durante l'infanzia abbiano avuto un peso de- 


8 J. Szu.Ácvi, Mittel- und Siid-Italiens, cit., p. 194. 
84 J. C. RUSSELL, Late Ancient, cit., р. 13, tav. 3. 

5 К.К. Еву, Investigations, cit., р. 53. 

86 J.C. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 14. 

87 L. MORETTI, Statistica demografica, cit., рр. 62-63. 
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terminante. A questo generalizzato deprezzamento si potrebbe 
aggiungere che gli infanticidi e le esposizioni colpivano più le bam- 
bine che i bambini”. Naturalmente Henry ed Hopkins, pessimisti, 
minimizzando l’influenza del periodo riproduttivo e la pratica estesa 
dell’infanticidio femminile, rigettano la sex-ratio desunta dalle 
iscrizioni sepolcrali come seconda fonte di errore dopo l'irregolare 
distribuzione dei defunti per fasce d’età”. La loro critica prende 
le mosse dalla constatazione che le lapidi sono indicative non solo 
della mortalità dei commemorati ma anche della sopravvivenza di 
chi commemora. Una moglie poteva essere commemorata solo se 
suo marito era ancora vivo per farlo e più giovane moriva più chances 
aveva di essere commemorata; alle età successive vi erano pochi 
mariti vivi, dal momento che la differenza d’età al matrimonio fra 
uomini e donne era notevole, dai 6 anni in su ". Tanto più tardi le donne 
morivano tanto minori erano le possibilità che i mariti fossero an- 
cora in vita per celebrarle. Dal canto loro le mogli — se sopravvis- 
sute — ricordavano con lapidi i mariti ad età più avanzate di quanto 
questi non facessero con loro 7. Gli usi commemorativi influirebbero 
allora nei due sensi: nella sovraestimazione delle morti femminili 
fra i 15 e i 30 annie nella sovraestimazione maschile fra i 35 e i 75 
anni. 

La mortalità delle donne sarebbe stata più alta della mortalità 
degli uomini in tutte le età meno che in quella senile, perché supe- 
rate le età a rischio la loro speranza di vita si allungava notevolmente. 


8 A.R. Burn, Hic breve vivitur, cit., р. 12. 

® A. Песка551, L'indicazione dell'età, cit., рр. 85-86; M. HomBERT - C. PRÉAUX, 
Note, cit., p. 144. 

® К. Hopkins, Oz the Probable, cit., рр. 260-264; L. Henry, La mortalité, 
cit, pp. 150-151. 

я V. infra, рр. 124-125. 

2 К. Hopkins, Оп tbe Probable, cit., p. 263: In general tbe pattern of male 
deatbs fluctuates less tban tbat of women. Tbis can be partly explained by two 
factors. Firstly, sons were commemorated by tbeir parents, botb more frequently 
and until much later ages than daugbters, a joint reflection ој Њет later age 
at marriage and their continued importance т “patrilineal” families. Secondly, 
busbands were tipically older tban wives, and tberefore tended to predecease tbeir 
wives at later ages. Wives commemorated husbands at much later ages than 
husbands commemorated wives. Cfr. anche J.C. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 14. 
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La suggestiva teoria di una sovraestimazione dei defunti maschi fra 
i 35 e i 75 anni e di una conseguente longevità femminile dopo i 
35 anni ha però una possibilità di applicazione limitata, in quanto non è 
ravvisabile in tutti i campioni. D'altronde che vi furono considerevoli 
differenze nelle abitudini epigrafiche 2 un fatto assodato. Basta 
scorrere i risultati ottenuti da Kajanto su una serie di quattro 
columbaria romani che mostrano, su 840 defunti, 64 genitori, 133 
bambini, 57 mariti e 113 mogli per rendersi conto della discordanza 
esistente fra queste cifre e la reale distribuzione delle parentele”. 

Se il modello distributivo delle classi d’età ha mostrato in 
alcuni campioni distorsioni che ne mettono in discussione il grado 
di rappresentatività, il rapporto dei sessi, invece, riequilibra il va- 
lore della documentazione epigrafica. Gli unici a diffidare, e a ra- 
gione, del rapporto dei sessi desunto dalle epigrafi — in questo caso 
egiziane — sono Hombert e Préaux “; ma ciò avviene perché i due 
ricercatori possono paragonare le percentuali, per la verità ecces- 
sive, del loro campione (64,74% uomini e 35,26% donne) con le 
percentuali ottenute da Calderini’ spogliando i dati del censimento 
egiziano d’età imperiale (57% uomini e 43% donne), che regi- 
strano comunque un'inferiorità numerica femminile. 

La sottorappresentazione delle donne nelle epigrafi è da attri- 
buire solo in parte agli usi commemorativi e alla scarsa considera- 
zione sociale delle donne; sarei orientata a credere in una mortalità 
femminile assai elevata fra i 15 e i 30 anni, imputandola ai pericoli 
di un matrimonio precoce, delle gravidanze in età adolescenziale e 
delle pratiche abortive, che dovevano certamente ridurre la speranza 
di vita delle donne”. 


% I. Kajanto, On the Problem, cit, р. 15. Gli unici dati che lo studioso 
ritiene attendibili sono quelli riguardanti il rapporto dei tassi di mortalità fra i 
due sessi. 

% M. Номвект - С. Préaux, Note, cit., pp. 140-141. 

9% A. CarpERINL La composizione della famiglia, cit, p. 46. 

% В. Етінмме, Démographie, cit., р. 418; L. MORETTI, Statistica demografica, cit., 
p. 76; M. APPLETON, Le longévité et l'avortement volontaire aux premiers siècles 
de notre ère avec un tableau de statistique comparée, in MémLyon 17, 1921, pp. 195- 
217. 
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Osservando le probabilità di morte in Italia dal 1881 al 1962, 
Delille” constata una lieve sovramortalità femminile tra i 2 e i 40 
anni fino al 1899-1902, sovramortalità che si restringe al gruppo 
dei 5-30 anni nel 1921-22, per scomparire del tutto a partire dal 
1930-32. La situazione sarà ribaltata nel 1960-62: le probabilità di 
morte delle donne adesso saranno inferiori a quelle degli uomini 
per tutte le fasce di età. « La sovramortalità femminile alle età in- 
termedie sembra essere stata un fatto abbastanza generalizzato nel- 
Рероса moderna » ". La sex-ratio dei romani, 137 maschi su 100 fem- 
mine, non € poi cosi differente dalla sex-ratio espressa dal Medioevo; 
soltanto alla fine di questa epoca vi è un cambiamento ben definito 
nel comportamento demografico: per la prima volta le donne supe- 
rano di numero gli uomini nelle aree urbane ”. 


C. Ripartizione dei defunti per classi sociali 


Sarebbe un errore credere che ricerche demografiche di questo 
tipo si basino solo su indicazioni biometriche ed ignorino cos'é scrit- 
to sulle lapidi oltre agli anni vissuti e alla convivenza matrimoniale 
del defunto. Mi sembra opportuno rigettare questa affermazione di 
Hopkins '” prima di affrontare un nuovo argomento che lo contrad- 
dice vistosamente. Le potenzialità delle epigrafi non sono così ri- 
dotte e i ricercatori non hanno certo trascurato tutti gli altri aspetti 
del materiale epigrafico che possono servire a completare il quadro 
demografico dell’antichità. 

Emerge all’attenzione di tutti il problema relativo all’applica- 


7 С. DELILLE, Un problema di demografia storica: uomini e donne di fronte 
alla morte, in Demografia Storica, cit., pp. 257-284. 

% Ір, ibid., p. 276. Cfr. А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., p. 11-13; si può 
osservare un certo parallelismo con alcune popolazioni moderne, non solo l’India — 
dove nel 1940-41 i tassi di mortalità femminile aumentavano fra i 20 e i 30 anni 
fino ad essere superiori al 32% — ma anche il Canada, l’Olanda e la Danimarca dove, 
nonostante i tassi di mortalità più bassi del mondo, il tasso femminile si impennava 
fra i 25 e i 45 anni, cioè nel periodo riproduttivo. 

Я J.C. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 29 e p. 45. 

10 К. Hopxins, On the Probable, cit., р. 259. 
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zione di una demografia differenziale che possa cogliere il rapporto 
fra durata media della vita e qualità di vita. La statistica deve 81 con- 
siderare uomini, nascite e decessi, ma deve anche ricollegarli all'am- 
biente diverso in cui li ha osservati: che bisognasse indirizzare la 
ricerca sulla strada della demografia differenziale lo avevano capito 
in molti prima di Hopkins "'. 

Si deve регӛ ammettere che non sempre il campione presenta 
un grado di rappresentatività delle classi sociali tale da consentire 
un'analisi differenziata tra il tasso di mortalità e la professione svol- 
ta dal defunto. Tipico e il caso del MacDonell; 11 suo tentativo di 
sezionare le diverse classi sociali degli individui provvisti di indica- 
zioni biometriche era già in partenza destinato al fallimento, in quan- 
to le lapidi su cui era segnata la posizione sociale del defunto rap- 
presentavano nel campione preso in esame solamente il 5% del totale. 
L'esiguità dei dati non ha peró impedito allo studioso di arrivare 
alla conclusione che le iscrizioni appartenevano di preferenza alle 
classi benestanti ". Nella maggior parte dei casi si è proceduto per 
ipotesi: Richardson, per esempio, suppone che il tasso di mortalità 
deve essere stato più alto fra i nullatenenti, difficilmente rappresen- 
tati nelle lapidi perché costretti giocoforza a rinunziare spesso al- 
la commemorazione a causa dei costi elevati che essa compor- 
сауа ". Pearson, occupandosi di una serie di 141 etichette 
di mummie egiziane del periodo romano, così si pronunzia: « Gli 
individui di cui le età sono conservate non appartengono alla classe, 
peraltro ben nutrita, dei più umili della popolazione egiziana... Essi 
appartengono invece ad una classe selezionata piuttosto alta e di 
più lunga vita» ". Hombert e Préaux, riprendendo lo studio di 
Pearson, aggiungono che la mummificazione di buona qualità era co- 


10 В. ETIENNE, A propos de la démographie, cit., рр. 191-192; Е.А. HOOPER, 
Data from Kom Abou Billou, cit., p. 335; A. Garcia v BELLIDO, El promedio, cit., 
p. 237. 

102 5/ В. MAcDONELL, On tbe Expectation, cit., p. 368. Si noti come, sulla 
stessa scia, Nordberg (Biometrical Notes, cit., p. 42), si chieda: Is tbe higher 
average length of life т Hispania, Africa and Burdigala connected at least to 
some extent witb tbe bigber social standard in general? 

163 E. B. RICHARDSON, О Age, cit., р. 234. 

104 К. Pearson, On the Change, cit., p. 262. 
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stosa e di conseguenza prerogativa solo di alcune classi sociali "=, 
mentre Harkness afferma addirittura che l’élite avrebbe vissuto in 
media 4 anni in più ©. 

Una pregiudiziale delle iscrizioni sepolcrali sarebbe l'esclu- 
sione degli individui che non se le potevano permettere: se ne 
ricaverebbe, quindi, che le lapidi sono essenzialmente un'isti- 
tuzione delle classi alte e medie. Ma è proprio vero che le 
classi agiate avevano, rispetto agli umili, maggiori possibilità di es- 
sere ricordate, e che gli andamenti demografici desunti non saranno 
validi che per la parte più ricca e giuridicamente favorita della po- 
polazione? Etienne prima, e dopo di lui Moretti — il cui campione 
epigrafico è essenzialmente pagano, appartenendo ai primi tre se- 
coli dell’Impero — hanno replicato giustamente che la cura della 
sepoltura era condivisa da tutti, e anche le classi meno abbienti, 
riunite in corporazioni funerarie, si assicuravano con economie for- 
zate una degna sepoltura ". Sebbene le lapidi non fossero a buon 
mercato e costassero approssimativamente l’equivalente di tre mesi 
di lavoro manuale "5, si riusciva lo stesso ad avere il proprio nome 
e l'età perpetuati nelle iscrizioni. I due studiosi hanno fatto insieme 
presente che nelle iscrizioni si trovano menzionati numerosi schia- 
vi e liberti. Anche questa affermazione necessita di una rettifica: 
se si dà ancora una volta uno sguardo alla documentazione com- 
plessiva di Sziligyi, si potrà notare che non più del 3,7% delle 
iscrizioni si riferisce a schiavi e questa percentuale, insieme a quella 
degli schiavi affrancati, rimane al di sotto del 10% dell’intero ma- 
teriale. A ciò si deve aggiungere che le lapidi di schiavi e liberti 
provengono per la quasi totalità da Roma e Cartagine "; quindi, in 


*5 M. Номвект - С. Préaux, A propos, cit., pp. 93-95. 

1% А.С. Навкмеѕѕ, Age а! Marriage, cit., pp. 66-67. 

17 В. Етемме, Démographie, cit., p. 417; Г. MORETTI, Statistica demografica, 
cit., p. 61; A. Decrassi, L'indicazione, cit., pp. 83-84; A. Пе MARCHI, La filosofia 
dei morti nelle iscrizioni sepolcrali latine, in Atene с Roma 13, 1910, pp. 65-75. 

18 К. Hopkins, Oz tbe Probable, cit., p. 247. 

1 К.К. Еву, Investigations, cit., p. 52; v. anche M. Crauss, Probleme der 
Lebensalterstatistiken | aufgrund römischer Grabinschriften, іп Chiron 3, 1973, 
pp. 395-417 (in particolare pp. 398-402). 
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linea di principio, una demografia differenziale, che stabilisca se 
una qualità di vita migliore puó implicare una durata di vita piü 
lunga, si puó applicare solo alle iscrizioni romane e cartaginesi. 

Thomasson ha preso in considerazione il nucleo delle iscrizioni 
provenienti dal sepolcreto di via Ostiense nei pressi della basilica 
di S. Paolo fuori le mura a Roma, databili per lo pià al I e II 
secolo d.C. '^; avvalendosi dell'apporto costituito dall'onomastica, ha 
riassunto tutte le informazioni riguardanti la distribuzione sociale 
del campione epigrafico ed & arrivato alla conclusione che la popo- 
lazione della zona apparteneva per la maggior parte allo strato medio 
dei liberti e dei discendenti di liberti, com'era prevedibile in una 
regione periferica di Roma, vicina al Tevere e alla via verso il porto. 
Il taglio della relazione di Thomasson non prevede, purtroppo, una 
disamina della biometria in funzione del diverso livello sociale espres- 
so dalle iscrizioni ostiensi. 

Ad Etienne e Fabre "" spetta invece il merito di essere riusciti 
per primi ad isolare un campione che permettesse di verificare 
l’esistenza o meno di una demografia « di classe » desunta dalla 
fonte epigrafica. Si tratta del nucleo di iscrizioni funerarie che il CIL 
designa come Sepulcra duo familiae domus Augustae Cartbaginiensis, 
cimiteri a nord-ovest della città di Cartagine, dove venivano sep- 
pelliti solo ed esclusivamente gli schiavi e gli affrancati della casa 
imperiale. Già in precedenza MacDonell aveva isolato i due sepol- 
creti cartaginesi, sottolineandone la ricchezza di informazioni rela- 
tive all'età (331 maschi e 215 femmine) e evidenziando la pre- 
senza di numerosi schiavi e liberti '". Questo campione ha inoltre 
il pregio di una omogeneità cronologica — un secolo circa, tra il 


по B. E, THomasson, Iscrizioni del Sepolcreto di Via Ostiense, іп OpRom 1, 
1954, pp. 125-152. 

™ В. ETIENNE-G. FasnE, Démographie et classe sociale: l'exemple du сї 
metière des officiales de Cartbage, іп Rercherches sur les structures sociales dans 
l'Antiquité classique, Caen, 25-26 Avril 1969, Paris 1970, pp. 81-97. In realtà già 
prima Etienne (A propos de la démograpbie, cit., p. 192), si era posto il problema 
della rappresentatività delle classi sociali ma, dopo aver distinto cittadini, pellegrini, 
schiavi e affrancati, aveva concluso che i dati relativi agli schiavi di Burdigala non 
sono abbastanza numerosi perché il calcolo delle medie possa risultare credibile. 

"2 W.R. MacDoneLL, Oz the Expectation, cit., рр. 374-375. 
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70 e il 170 d.C. — sconosciuta a gran parte degli studi biometrici 
fin qui considerati, che coprono un arco di tempo da un mini- 
mo di tre secoli ad un massimo di dieci. Si è di fronte chia- 
ramente ad uno di quei pochi casi privilegiati nei quali spero di 
poter inserire l'esempio di Siracusa, anche se i limiti cronologici di 
quest'ultimo saranno leggermente più dilatati e si dovrà tener conto 
della differente matrice religiosa". 

L’esempio del cimitero di Cartagine invita a considerare la 
durata media della vita degli schiavi e affrancati privati e parago- 
narla con quella degli schiavi e affrancati della casa imperiale e di 
coloro che possedevano i tria nomina, appartenenti chiaramente ad 
una classe più elevata (questo naturalmente prima che il sistema del 
nome unico, in pieno cristianesimo, si generalizzasse e rendesse più 
ardua la distinzione della posizione sociale del defunto "). La per- 
fetta identità delle medie, calcolate per ognuna delle classi conside- 
rate separatamente, e oscillanti di poco sulla media globale di 
32,06 anni, ha dimostrato che, contrariamente a quanto si poteva 
pensare, la condizione giuridica non è la chiave di una demografia 
differenziale. A Cartagine una demografia degli schiavi imperiali non 
si oppone ad una demografia degli individui con i tria nomina; en- 
trambi i gruppi mostrano lo stesso comportamento demografico. E° 
all’interno dello stesso gruppo di individui, definiti dall’identico 
status giuridico, che si manifestano le differenze sociali e quindi le 
differenze demografiche. La media di vita calcolata solo per gli 
schiavi specializzati, la cui professione è riportata sugli epitaffi — ar- 
chivisti, agrimensori, medici, pedagoghi, operai — è notevolmente 
più alta della media calcolata per gli altri schiavi (40,62 anni ri- 
spetto ai 30,30 degli schiavi privati)". 

In conclusione per Etienne e Fabre è la professione e non lo 
stato giuridico a costituire un criterio demografico valido per l’anti- 
chità come per il periodo attuale. Mi sono soffermata più a lungo 


78 V, infra, pp. 92-93. 

"4 J, SUOLAHTI, Position sociale des personnes mentionées dans les inscriptions, 
in ActalnstRomFin 1, 2, 1963, pp. 167-177. 

15 В. ETIENNE - С. FABRE, Démographie et classe sociale, cit., pp. 94-95. 
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su questo esperimento isolato perché mi sembra sia l'unico capace 
di dare un'idea precisa delle potenzialità del campione epigrafico. Il 
grado di rappresentatività delle iscrizioni del cimitero degli officiales 
di Cartagine — nella struttura per fasce d'età, nel rapporto dei 
sessi, nella menzione della posizione sociale — difficilmente potrà 
essere eguagliato da un altro campione, almeno nella completezza 
della documentazione. Resta in ogni caso la conferma del fatto che 
& possibile applicare un'indagine demografica differenziale a quelle 
iscrizioni che insieme agli anni vissuti riportino la posizione del 
defunto '“. 

Се un campo che difficilmente potrà сззеге esplorato con 
il sistema di rilevazione epigrafico, ed & quello inerente al rapporto 
Ға demografia rurale e demografia urbana. Le lapidi sono, palese- 
mente, un'istituzione urbana. Se un proprietario terriero erigeva una 
lapide, la collocava generalmente nel complesso cimiteriale della 
città рт vicina, dove la gente poteva vederla. Le ricerche finora 
hanno evidenziato che i dati biometrici calcolati in base alle iscri- 
zioni sepolcrali si riferiscono soltanto a popolazioni urbane e non 
tengono conto in alcun modo di quelle rurali; tuttavia l'ipotesi più ri- 
corrente è che la mortalità dei cittadini potrebbe essere stata più alta 
di quella prevalente in insediamenti più piccoli o nelle popolazioni 
rurali. Il fattore isolamento avrebbe poi favorito una vita più sana 
nei fondi rurali come nelle isole in quanto le epidemie umane viag- 
giano con le linee di comunicazione. Burn cerca di avvalorare que- 
sta tesi ricorrendo al confronto con le isole scozzesi a metà del XIX 
secolo, per le quali si possiedono statistiche affidabili; ebbene, in 
questa popolazione che viveva in condizioni primitive e in un clima 
nordico la vita era in media un po’ più lunga ". Non pochi banno 
ritenuto arbitrari tali confronti ", operati di solito con modelli di 
vita troppo lontani da quello che si sta tentando di ricostruire per 
l’Alto ed il Basso Impero; ma desidero sottolineare ancora una 


6 Anche nel caso in cui la professione non sia direttamente ravvisabile si 
può desumere da altri fattori; v. infra, pp. 59-61. 

17 А. В. Burn, Hic breve vivitur, cit., pp. 17-18. 

18 Cfr. К. Hopkins, Oz the Probable, cit., рр. 249-251. 


49 


volta che, nonostante paragoni piü calzanti fra aree-campione di- 
verse interessino i secoli precedenti al XVIII — prima cioè 
della rivoluzione demografica — l'esempio fornito da Burn & co- 
munque un indizio della maggiore longevità, in linea generale, di 
chi раб trarre un beneficio proprio dalla sua marginalità. 

Secondo Durand " in età imperiale la speranza di vita degli 
abitanti dei villaggi potrebbe essere stata superiore di 5 anni 
a quella della popolazione urbana. Le cifre convaliderebbero questo 
giudizio dato che i tassi di mortalità piü alti appaiono fra l'altro 
a Roma, capitale dell'Impero, a Ostia e ad Aquileia, centro com- 
merciale per eccellenza '*. Si sarebbe potuto ricorrere a questo punto 
ad un caso isolato che, ad un'analisi superficiale, mi era sembrato 
potesse addirittura mettere in discussione la convinzione ben radi- 
cata di una priorità dell'area rurale nella longevità rispetto all'area 
civica. L'adesione delle iscrizioni romane del Salento ” 
rata media che si aggirava intorno ai 19 anni — а! modello di vita 
proposto dai titoli di una grande metropoli come Roma, mi faceva 
pensare ad una possibile riduzione, se non annullamento, dello scar- 
to ipotizzato da Durand. L'interesse per questo campione era stimola- 
to sostanzialmente dalla sua provenienza da nuclei fondiarii, come con- 
fermava la toponomastica. La popolazione non risultava concentrata 
quindi in grandi città, ma vi era anche una considerevole disper- 
sione nei fondi rurali di media grandezza. Insomma tutto sembrava 
permettere un confronto attendibile fra demografia urbana e demo- 
grafia rurale, fino a quando seguendo Degrassi, esitante nei con- 
fronti delle conclusioni di Susini ", ho voluto verificare l’affidabilità 
dei calcoli. In realtà la durata media della vita desunta dalle iscrizioni 
salentine non è di 19 anni ma sale fino a 38,07 (Degrassi 38,88). Se 
Susini avesse voluto applicare ai suoi calcoli un metodo correttivo 


— con una du- 


"9 J.D. Duranp, Mortality Estimates from Roman Tombstone Inscriptions, 
in AJS 65, 1959-60, pp. 365-373 (p. 372). 

12 К.К. Еву, Investigations, cit., p. 58, fig. 4. 

м G, Susini, Fonti per la storia greca e romana del Salento, Bologna 1962, 
pp. 19-21. 

12 A. Decrassi, Рай demografici in iscrizioni cristiane di Roma, іп RendLinc 
s. VIII, 18, 1963, pp. 20-28 (p. 20, n. 1). 
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per rimediare ad una palese eccedenza di defunti dopo il settante- 
simo anno di età, anche escludendo i dati successivi ai 70 
anni la media ottenuta sarebbe comunque superiore ai 19 an- 
ni (21,02). A prescindere dall’approssimazione dei calcoli di 
Susini, che d’altra parte ha affrontato solo incidentalmente il pro- 
blema, il campione salentino non avrebbe comunque garantito quella 
rappresentatività nella struttura per età che è condizione essenziale 
ad una corretta indagine biometrica. Si insinua però il sospetto che 
la sovraestimazione dell’età senile del campione salentino richiami 
da vicino lo schema distributivo orientale, individuato nel campione 
africano ed in quello greco ^, in cui la commemorazione favoriva 
la massima concentrazione della mortalità in età avanzata. А con- 
validare questa ipotesi sarebbe poi lo stesso Susini quando si sof- 
ferma sui rapporti commerciali e civili esistenti fra il Salento e 
l’altra sponda dell’Adriatico ed ancora sull’incremento dei traffici 
con l'Oriente proprio nei primi tre secoli dell’ Impero "*. La verifica 
quindi dei rapporti fra plebs urbana e plebs rusticana è rimandata 
ad uno strumento d’indagine meno lacunoso. Né per il periodo suc- 
cessivo, dall'avanzato III secolo in poi, un'indagine che dissoci 
gli andamenti demografici urbani da quelli rurali avrebbe maggiori pro- 
babilità di riuscita; la situazione fu certamente meno statica, anche 
se alcuni provvedimenti furono adottati per frenare l'emorragia dal- 
le campagne e dalle piccole città ™. A questo proposito vi è da aggiun- 
gere che non ultimo scopo di questo studio sarebbe stato la ricerca di 
un metodo di analisi della mobilità, che investe chiaramente i feno- 
meni di assorbimento e di espulsione di popolazione, cioè l’influenza 
dei movimenti migratori nella struttura della popolazione delle gran- 
di città. Ma le indicazioni della patria del defunto sono estrema- 
mente rare in tutti gli esempi epigrafici anteriori alla seconda metà 
del IV secolo '“. Ed è per questo che Thomasson, volendo esaminare 


13 V. supra, p. 33. 

124 С. Susi, Fonti, cit., р. 20. 

15 S, Mazzarino, Aspetti sociali del quarto secolo, Roma 1951, рр. 248-269. 

1% Е. Grossi Сомо, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mondo 
romano occidentale, Roma 1920, pp. 91-93. 
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l'origine geografica di coloro che sono menzionati sulle lapidi del 
suddetto sepolcreto di Via Ostiense a Roma, non ha trovato per 
nessuno indicazioni esatte ed & dovuto ricorrere ancora una volta 
ai nomi dei defunti come base per le sue indagini '7. 

Non si possiedono quindi dati oggettivi senza i quali la stati- 
stica demografica rischia di perdere i caratteri peculiari di una rigo- 
rosa scientificità, sebbene il criterio metodologico basato sull'ono- 
mastica possa garantire, se bene applicato, un certo margine di si- 
curezza. Ma resterebbe sempre il dubbio sull'appartenenza degli 
immigrati alla prima, alla seconda o alle generazioni successive. 
D'altra parte l'assunto su cui tutti gli studi si sono basati ё che il 
campione accidentale degli epitaffi sia stazionario, non sia, in altre 
parole, disturbato da una pesante migrazione fra le province del- 
l'Impero o nelle aree al di fuori dei confini %, 


D. Ripartizione cronologica: titoli pagani e titoli cristiani 


Prima di affrontare il problema dell'approssimazione dei dati 
Жей, che è unanimemente ritenuta la terza fonte di errore in 
ordine di importanza nell'utilizzazione statistica delle epigrafi e che 
accomuna i titoli pagani ed i titoli cristiani, non si può fare a meno 
di verificare se vi ё un cambiamento sostanziale fra i due gruppi 
cronologici dell'Alto e Basso Impero nel comportamento demogra- 
fico, se si abbraccia la tesi ottimista, o nelle abitudini commemo- 
rative, se invece si opta per la tesi pessimista. 

Nel passaggio fra epigrafia tradizionale romana ed epigrafia 
ormai improntata ai nuovi ideali cristiani & possibile che il grado 
di rappresentatività del campione sia aumentato e che la base rap- 
presentativa si sia di conseguenza allargata? 

La revisione dello studio di Szilágyi proposta da Éry evidenzia 
la diversità fra i due gruppi cronologici — il primo comprendente 
i secoli I-II ed il secondo il III secolo e i successivi IV-VI, in- 
cluso anche il VII — ed autorizza a studiare il grado di rappresen- 


17 В.Е. THOMASSON, Iscrizioni, cit., рр. 145-147. 
1 Т.С. RussELL, Late Ancient, cit., p. 24. 
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tatività del secondo gruppo in una comparazione serrata con il 
primo. 

Per quanto riguarda la frequenza dei dati nelle fasce d'età, il 
comportamento demografico non subisce variazioni considerevoli 
nella successione cronologica se пор in una propensione maggiore 
ad erigere lapidi ai bambini ed ai ragazzi fra i 10 ed i 15 anni, e 
ad una minore longevità connessa con i| presunto regresso demo- 
grafico o, come si potrebbe pensare, con una minore tendenza alla 
esagerazione ". Gli usi commemorativi ed i tre schemi distributivi 
che ne derivano rimangono del tutto invariati; l'unica eccezione ri- 
guatda la frequenza dei dati in Pannonia e nelle iscrizioni gre- 
che a Roma. Ín Pannonia lo schema spagnolo di ripartizione nel 
primo gruppo si sposta verso il tipo di ripartizione italiana nel 
secondo gruppo, forse in relazione con la romanizzazione dell'area. 
A Roma le iscrizioni greche, che avevano seguito un tipo decisa- 
mente africano nel primo gruppo, si avvicinano allo schema italiano 
che favorisce la fascia d'età 0-9 nel secondo gruppo, mentre un 
processo opposto seguono le iscrizioni latine, nelle quali lo schema 
di distribuzione italiano nel primo periodo in seguito si modifica '°. 
Queste alterazioni si possono attribuire all'amalgama dei due gruppi 
etnici coesistenti; il fenomeno peró rimane isolato e non se ne 
hanno testimonianze in altri esempi italiani. Se ci si sofferma sul. 
l'esempio di Roma si puó aggiungere che la mortalità infantile e 
quella senile possono essere viste più chiaramente nel materiale cri- 
stiano che in quello non cristiano ' 

Il rapporto dei sessi invece risulta generalmente più elevato 
nel primo gruppo che nel secondo. Se si accetta la tesi di Russell, 
secondo il quale un rapporto dei sessi di circa 130 può riflettere il rap- 
porto di sesso effettivo della popolazione, una sex-ratio superiore a 130 
si trova nel 73% delle serie pubblicate per il primo periodo e nel 
48% per il successivo ^. L'ultima percentuale porta inevitabilmente 


12 А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., рр. 6-7. 
10 К.К. Еку, Investigations, cit., р. 62. 

11 H, Мововеяв, Biometrical Notes, cit., p. 41. 
132 Ј.С. RussELL, Late Ancient, cit., p. 13. 
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alla conclusione che Ја proporzione delle iscrizioni maschili diminuisce 
nel periodo più tardo e le donne sono di conseguenza più presenti 
nella commemorazione. L'eccedenza maschile risulta ridimensionata, 
anche se di poco, e la presenza lievemente accentuata delle donne nelle 
iscrizioni puó in parte dipendere dal ruolo importante giocato dal ma- 
trimonio nei titoli cristiani più che in quelli pagani. Il vincolo matrimo- 
nale era certamente più sentito in età cristiana e lo testimonia l'incre- 
mento della menzione della convivenza matrimoniale nei titoli del 
secondo gruppo %, Vi è anche da considerare che l'età matrimoniale 
dei cristiani nel IV sec., posticipata rispetto a quella dei pagani dei 
secoli precedenti, concedeva alle donne la possibilità di guadagnare 
qualche anno in più di vita "*. 

Da questa analisi generale si potrebbe concludere che la base 
rappresentativa della documentazione epigrafica si sia realmente al- 
largata nel secondo gruppo, comprendente gli ultimi titoli pagani 
e tutti i titoli cristiani. Si ripresenta così la necessità di una verifica 
del dato generale, che è possibile, in questo caso specifico, passando 
in rassegna i pochi esempi di indagine biometrica su un campione 
esclusivamente cristiano; la maggior parte degli studi fin qui con- 
siderati o hanno trattato solo il materiale pagano o hanno utiliz- 
zato senza distinzione di sorta materiale pagano e cristiano. Se è 
vero che nella statistica solo la legge dei grandi numeri consente 
di applicare i coefficienti di errore a tutti i risultati ^, è altrettanto 
vero che una trattazione separata dei titoli cristiani appare neces- 
saria quando si pensa all'influenza che puó aver esercitato il nuovo 
clima religioso sulla pratica commemorativa e sulle abitudini epi- 
grafiche. La classificazione separata delle lapidi cristiane del Nord 
Africa e del Nord Italia — in particolare Milano ed Aquileia — 
operata da Burn > dà risalto al tenue aumento di vita nei secoli IV, 
V e VI d.C. mentre le curve demografiche comparative delle iscri- 
zioni pagane e cristiane del Nord Africa e del Nord Italia si acca- 


3 Н, NoRDBERG, Biométrique, cit., pp. 199-200; Ір., Biometrical Notes, cit., 
pp. 62-63. 

"4 V. infra, рр. 126-127. 

"5 К. ETIENNE, А propos de la démographie, cit., рр. 190-193. 

1% А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., tav. D. 
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vallano, segno evidente di una situazione pressoché stazionaria. La 
risposta di Burn alla domanda se sotto l'Impero cristiano si può 
cogliere alcun segno di attenuazione nella differenza di mortalità 
fra i due sessi è definitivamente negativa. Ciò spiega il motivo per cui 
nel grafico la tavola di sopravvivenza si riferisce soltanto agli uomini 
con esclusione delle donne, eccessivamente sottorappresentate. Un 
altro contributo agli studi di biometria del IV e V sec. è fornito da 
Ferrua per le iscrizioni paleocristiane di Treviri 7, il gruppo epi- 
grafico più importante delle province renane. Gli individui di cui 
vengono annotati gli anni di vita sono 200, fra cui si distinguono 
94 maschi e 61 femmine (i restanti 45 di sesso incerto) con una 
durata media della vita di 25 anni per gli uomini e di 21,3 per le don- 
ne; la ripartizione dei dati per fasce d’età non si discosta dagli anda- 
menti demografici del campione romano pagano, evidenziando un’ac- 
centuazione della mortalità nella fascia al di sotto dei 10 anni (31 ma- 
schi e 20 femmine) e nella fascia 10-20 "=. AI IV sec. sono datate le circa 
370 iscrizioni sepolcrali di Aquileia da cui Mazzoleni ” ha estratto un 
campione significativo di 160 dati d’età: di questi 94 appartengono a 
uomini e 63 a donne mentre tre sono di sesso incerto, con una 
durata media promiscua di 23 anni. Già prima Calderini, nel capitolo 
dedicato alla popolazione ed al costume nell’Aquileia romana, aveva 
compiuto un'indagine di questo tipo nella convinzione che « i docu- 
menti funebri ci forniscono utile materia di considerazione per lo stu- 
dio demografico e morale ». Appunto perché preoccupato da « quelle 
manifestazioni di carattere spirituale che fioriscono all'ombra dei 
sepolcri » 4 le sue conclusioni biometriche risultano un ро” troppo 
sintetiche e soprattutto non operano alcuna distinzione fra materiale 
pagano e cristiano. Il pregio dell’indagine di Calderini sta però 
nel fatto che, seppure concisa, essa contiene i dati della struttura 


19 A. FeRRUA, Le iscrizioni paleocristiane di Treviri, in Akten des VII interna- 
tionalen Kongresses für Christliche Archäologie, Trier, 5.11. September 1965, Città 
del Vaticano 1969, pp. 283-306. 

18 In, ibid, pp. 291-293. 

ә D, MAZZOLENI, L'epigrafia cristiana ad Aquileia nel IV secolo, in AAAd 
22, 1982, pp. 301-325. 

мо A. CALDERINL Aquileia romana, Milano 1930, рр. 389-390. 
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per età e della зех-ғайо. Risulta evidente allora una mortalità in- 
fantile abbastanza elevata nei primi sette anni di vita ed un'alta 
percentuale di decessi femminili dai 15 ai 23 anni, mentre nel rap- 
porto dei sessi & ancora da notare la netta prevalenza numerica dei 
maschi sulle femmine, che è poi la stessa denunciata da Mazzoleni 
per il campione esclusivamente cristiano (il 59% uomini e oltre il 
39% donne)". Sia nel caso del campione di Treviri che in quello 
di Aquileia, il modello distributivo dei dati d’età ed il rapporto 
dei sessi sono rimasti inalterati se confrontati con i campioni pagani 
ed in particolare con quello romano, a cui, per i bassi valori espressi, 
più si avvicinano. 

I titoli romani cristiani sono stati oggetto di studio da parte 
di Degrassi e Nordberg. Degrassi ^ ha desunto il suo campione dal- 
l'appendix prior delle iscrizioni scoperte nel cimitero di Commodilla 
e l'appendix altera pertinente al cimitero di Callisto delle ICUR. 
La distribuzione dei defunti presenta — su un totale di 247 
dati — 134 maschi, 109 femmine e 4 di sesso incerto, а 
conferma della prevalenza numerica maschile individuabile sia 
nei nomi dei defunti che nelle indicazioni biometriche, ed una 
durata media complessiva di 21,64 anni che, come si ? visto in 
precedenza, lo studioso rigetta come inattendibile perché cau- 
sata da un'eccedenza di morti infantili. Non resta allora che con- 
siderare i risultati dei due studi condotti da Nordberg esclusiva- 
mente sui titoli romani. Il primo si basa su un nucleo tistretto di 
325 iscrizioni selezionate dalla SICV '^. Il campione esaminato ha 
rivelato subito agli occhi di Nordberg l'incongruenza dei risultati: 
l'età media è troppo bassa (19,1), il numero delle donne troppo 
alto in rapporto a quello degli uomini (70 donne per 48 uomini), 
e non in conformità con i dati ricavati da altri campioni, in parti- 
colare dai titoli non cristiani di Roma elaborati da MacDonell e 
Moretti. Lo studioso si & trovato quindi di fronte ad un campione 
isolato, privo di riscontri immediati, dove le donne superano 


м D. MazzotenI, L'epigrafia cristiana, cit., pp. 318-320. 
12 A. DegRassI, Dati demografici, cit., рр. 20-22. 
"9 H. Мокрвекс, Biométrique, cit., рр. 193-197. 


56 


di numero gli uomini e vivono pià a lungo (19,4 contro i 17,6 anni 
di media per gli uomini), il che sembrerebbe ribaltare tutte le con- 
vinzioni che sinora si sono potute ricavare. Il secondo studio ricopre 
una campionatura totale delle iscrizioni contenute nella collezione 
delle ICUR e del nucleo di 325 iscrizioni della SICV, con l’esclu- 
sione delle ILCV I-III di Diehl di cui Nordberg non condivide 
la metodologia della raccolta ^. Dal momento che la durata media 
di vita ricavata ё di 23,8 per gli uomini e di 22 per le donne, il 
confronto con i parametri pagani diventa obbligatorio e Nordberg 
— questa volta fiducioso nel valore dei dati — provvede subito a 
dotare la sua indagine del seguente prospetto 4; 


DuRATA MEDIA DELLA VITA NEI TITOLI ROMANI 


Maschi Femmine Insieme 
Non cristiani 
secondo MacDonell 218 20,8 21,65 
Non cristiani 
secondo Moretti 22,07 19,72 21,16 
Cristiani ICUR 24,1 22,1 23,6 
Cristiani ICUR-SICV 23,8 22,0 23,4 


La conformità dei tre studi & sorprendente ed avvalora ulte- 
riormente la tesi, già espressa, che lo schema distributivo romano 
sia il più credibile; se si considerano poi le medie desunte dai cam- 
pioni di Treviri ed Aquileia, anch'esse inferiori ai 25 anni, si noterà 
che i dati si controllano a vicenda e non divergono fra di loro. Un 
esame più approfondito delle indicazioni biometriche contenute nei 
titoli cristiani ha dimostrato che lo schema distributivo delle fasce 
d’età, il rapporto dei sessi ed il modello di vita che ne deriva non 


4 In., Biometrical Notes, cit, pp. 7-8. 

м5 In, Biométrique, cit, p. 194 е Biometrical Notes, cit., р. 40. De Marchi 
e Armini risultano esclusi da questo confronto in quanto non hanno fornito il 
primo i dati differenziali fra maschi e femmine e il secondo la durata media della 
vita. 
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hanno subito sconvolgimenti nel passaggio dall'Alto. al Basso Im- 
pero. Cadono così tutte le previsioni catastrofiche che erano state 
avanzate, almeno per quanto riguarda gli andamenti demografici 
urbani. La parzialità dell’informazione ancora nei secoli IV-VI d.C., 
escludendo ogni tipo di indagine biometrica compiuta nei fondi 
rurali, preclude la possibilità di un quadro completo dello spopo- 
lamento delle campagne e delle piccole città, e dell'aumento dell'in- 
dice demografico nelle grandi città come Roma, Treviri ed Aquileia, 
in cui la durata media della vita segna un progresso rispetto ai 
primi secoli dell'Impero. Tenendo sempre presente che le condi- 
zioni igienico-sanitarie rimangono costanti per i primi cinque secoli 
dell'Impero "“, le brevi oscillazioni nelle medie non dipenderanno 
tanto da un diverso aspetto demografico quanto dalle diverse abi- 
tudini epigrafiche e commemorative. Non si deve poi tralasciare 
l'ipotesi che a causare l'aumento della durata media sia stato — una 
volta escluse possibili modifiche nel rapporto dei sessi e nella strut- 
tura per età — l’accresciuto rapporto numerico fra i dati d'età e le 
epigrafi, o meglio fra i dati d'età e il numero dei defunti, dal mo- 
mento che non sono infrequenti i casi in cui la stessa epigrafe ri- 
corda più di un defunto. E? indubbio che l'indicazione degli anni vis- 
suti dal defunto si intensifica con la diffusione della religione cri- 
stiana. La base rappresentativa si sarebbe quindi realmente allargata 
nei titoli cristiani grazie ad una più alta percentuale di indicazioni 
biometriche nel totale del campione " e ad un aumento, anche se 
non spiccato, delle menzioni riguardanti la patria, lo stato civile e la 
posizione sociale del defunto, che diventano meno rare dalla metà del 
IV secolo in рой, 

In linea di massima il campione cristiano sembrerebbe garan- 
tire di pià il grado di rappresentatività necessario per rendere atten- 
dibili i risultati. In realtà anche nei titoli cristiani le indicazioni 
della posizione sociale del defunto non sono tali da consentire una 
analisi demografica differenziale, anzi si può affermare che le pos- 


№ L, MORETTI, Statistica demografica, cit., pp. 61-62. 
7 V. infra, рр. 65-66. 
№ Е. Grossi Соми, Trattato, cit, pp. 106-119. 
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sibilità di applicazione di uno studio di questo tipo sono addirittura 
diminuite in pieno cristianesimo. Se nei primi tre secoli dell’ Impero 
era infatti possibile colmare le lacune della documentazione ricor- 
rendo all'apporto dell'onomastica, poiché il sistema dei /r/a nomina 
facilitava l'individuazione delle classi più elevate, per i secoli successivi 
la generalizzazione del sistema del nome unico rende piü difficile la di- 
stinzione della posizione sociale del defunto. Vi sono tuttavia altri cri- 
teri che, nel caso di una documentazione ridotta, possono suggerire lo 
status del defunto. Un tentativo a questo riguardo & proposto da 
Suolahti, nell'ambito dei Commentarii alle 325 iscrizioni contenu- 
te nella SICV, il quale precisa: «Рег il fatto che noi cono- 
sciamo molto male le strutture della plebs alla fine dell’antichità 
e che le iscrizioni di carattere privato non forniscono che scarne 
informazioni sui defunti e i loro parenti, il lavoro va incontro a grandi 
difficoltà » ^. Ed infatti i titoli di SICV — la maggior parte dei 
quali risale verosimilmente al periodo posteriore al 313 — поп re- 
cano, salvo che in quattro casi certi, alcuna menzione di professione 
o classe sociale. Da qui la necessità di ricorrere a criteri diversi, 
quali la dimensione delle lapidi, la lunghezza del testo, ed infine le 
virtà menzionate del defunto che, come ben si sa, pur non essendo 
prerogativa dei titoli cristiani, diventano piü frequenti dal IV secolo 
in poi. Non tutti questi criteri godono però dello stesso grado di 
attendibilità; se, ad esempio, si considera la dimensione della la- 
pide, l'influenza che avrà esercitato sulla spesa sarà stata certamente 
relativa in quanto, secondo lo studioso, l'abbondanza del marmo 
ne avrebbe calmierato il costo, come pure la riutilizzazione di an- 
tiche iscrizioni ®, fenomeno quest'ultimo abbastanza frequente an- 
che nei complessi cimiteriali di Siracusa. A proposito del costo del 
marmo bisogna specificare che se a Roma il prezzo non era elevato 
ciò non significa che nelle aree in cui vi era penuria di materiale 
le lapidi fossero a buon mercato. Criterio più valido ai fini della 
ricerca può essere considerato allora la lunghezza del testo, e questo 
perché gli onorari dei lapicidi dipendevano, senza alcun dubbio, dal 


19 J. SUOLAHTI, Position sociale, cit., p. 167. 
15 Ip., ibid., pp. 168-170. 
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numero dei caratteri incisi; in linea di principio quindi il testo piü 
breve dovrebbe essere un chiaro indizio del livello sociale più basso. 
E' probabile ancora che alcune iscrizioni formate da caratteri grandi 
abbiano imposto alti costi rispetto a quelle della stessa lunghezza 
ma con caratteri più piccoli. А ciò si aggiunga che i simboli e је 
altre ornamentazioni comportavano un aumento delle spese, testi- 
moniando così una certa agiatezza del defunto. Di fronte alla posi- 
zione di assoluta negazione del valore dei suddetti criteri assunta da 
Degrassi", si deve a questo punto sottolineare che è lo stesso 
Suolahti ad ammettere che la dimensione, la lunghezza o gli elementi de- 
corativi possono non dipendere unicamente dalla ricchezza, ma anche 
dal desiderio di fare sfoggio e dallo spirito di sacrificio di chi ha provve- 
duto alla sepoltura "7. Resta così da verificare l’ultimo criterio proposto 
da Suolahti: partendo dal presupposto che ambienti sociali differenti lo- 
dano qualità peculiari dei loro defunti, si potrebbe tentare un'analisi dif- 
ferenziale delle classi sociali prendendo le mosse proprio dalle virtù 
menzionate. Il ricercatore si limita ad affermare che l’influenza uni- 
formatrice cristiana non era riuscita a neutralizzare tutti i tratti 
della tradizione pagana che segnalavano le classi sociali, ma in realtà 
non specifica quali siano queste virtù e a quali classi sociali esse 
si accompagnino. Vi è un solo punto degno di essere illustrato, ed 
è quello relativo all'uso del беле merenti, così diffuso nell’epigrafia 
cristiana. I militari ricevevano spesso nei titoli la menzione dei 
loro meriti, e dal momento che essi stipendia meruerunt il bene 
merenti — nell’accezione pagana — si adattava loro in modo cal- 
zante; la stessa virtù diviene poi caratteristica primaria dell'epigrafia 
cristiana ">. Questo caso starebbe ad indicare quindi il trasferimento 
di una tradizione commemorativa pagana, indicante una determinata 
classe sociale, in una nozione di virtü tipicamente cristiana. Si & 
certamente lontani dalla scientificità degli studi fin qui considerati, 
е i risultati desunti da un'indagine del tipo avanzato da Suolahti 


151 A. DEcRASSL Recensione а Sylloge Inscriptionum Christianarum Veterum 
Musei Vaticani, in Gnomon 36, 1964, pp. 479-485 (p. 483). 

12 J. SuoLAHTI, Position sociale, cit., p. 168. 

13 Ір, ibid., рр. 175-177. 
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offrono non pochi motivi di perplessità, perché la fragilità di un simile 
metodo potrebbe riflettersi in un'immagine distorta della realtà so- 
ciale del Basso Impero. D'altra parte la diffusione del cristianesimo, 
dopo la pace della Chiesa, negli strati più alti della plebs avrà certamen- 
te contribuito ad una maggiore eterogeneità nei cimiteri che difficilmen- 
te potrà essere sezionata con l'uso esclusivo dei criteri precedenti; 
quest'uso potrà invece essere giustificato dall'interazione degli stessi 
criteri con dati ріп oggettivi, che anche in modo indiretto, come 
nel caso delle parentele, alludano comunque alla professione del 
defunto. C'è poi da considerare che ad un lieve aumento delle in- 
dicazioni della condizione sociale del defunto si affianca una dimi- 
nuzione delle indicazioni relative a schiavi e liberti; con ció non sí 
vuole certo affermare che con l'avvento del cristianesimo la schia- 
vitù esca di scena dalla struttura sociale dell'Impero Romano, ma 
gli accenni alle distinzioni di classe diventano nell'epigrafia cristiana 
più deboli ™. Ciò aumenta sensibilmente le difficoltà di applicazione al 
campione cristiano di un’analisi differenziale del tipo proposto da Etien- 
ne e Fabre "5, Nel caso in cui venga a mancare nel campione quel nume- 
ro sufficiente di dati inerenti alla posizione sociale, è sulla scia dello 
studio di Suolahti sulle virtù menzionate del defunto che deve essere in- 
dirizzata l’indagine, al fine di cogliere non tanto le differenze di classe, 
come voleva lo studioso, quanto l’aspetto sociale delle prime co- 
munità cristiane. 

A parte il cospicuo patrimonio simbolico-figurativo non si può 
certo trascurare la ricchezza terminologica dei titoli cristiani che, 
sebbene non possa essere considerata uno strumento di indagine 
demografica, non deve in alcun modo rimanere inutilizzata. Si tratta 
di una fonte di informazione preziosa che evidenzia l’importanza 
assunta da termini come virgo e mapdivoc , univira e џбувуброс, 
vidua e уурт 9, e che getta un fascio di luce sulla concezione del 
matrimonio, sulla natura delle relazioni interpersonali fra marito e 


154 F, Grossi Соми, Trattato, cit., р. 100; P. TesTINI, Archeologia cristiana, 
Bari 1980, p. 375. 

15 V. supra, pp. 47-49. 

ме Н. NorpBERG, Biométrique, cit., рр. 203-209. 
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moglie e sul ruolo della donna e dell'uomo nella nuova società cri- 
stiana ” 

Sono questi i problemi che affronteró nel IV capitolo, rite- 
nendoli necessario complemento per la lettura del comportamento 
demografico di Siracusa tardo-imperiale. 


4. FREQUENZA DEI DATI D'ETÀ E LORO APPROSSIMAZIONE ( PLUS 
MINUS 


La registrazione dell'età & divenuta una pratica epigrafica con- 
solidata solo con Tiberio *. A questa conclusione è pervenuto Ka- 
janto studiando la frequenza dei dati nei quattro columbaria romani 
citati precedentemente 9; di questi soltanto i due che non furono 
in uso nell'età di Augusto ma nella prima parte del regno di Tiberio 
fornivano dati in numero sufficiente per un'indagine biometri- 
ca. Nel campione epigrafico italiano quindi l'indicazione degli an- 
ni di vita, poco frequente nell'età repubblicana, si intensifica in età 
imperiale sino a raggiungere lacme nell'età cristiana ©. Se si dà 
uno sguardo al campione greco, si noterà con chiarezza che il numero 
delle iscrizioni arcaiche che registrano gli anni & estremamente basso 
е la maggior parte delle epigrafi devono essere riferite cronologica- 
mente alla tarda grecità e al primo periodo romano, anche se alcune 
si datano piuttosto in età cristiana. Dalla considerevole presenza in 
questo campione di nomi appartenenti a romani di lingua greca ", si 
potrebbe dedurre che la menzione dell'età, pur essendosi stabilizzata 
con Tiberio, sia comunque un'acquisizione del mondo romano, che ne 
generalizzò poi l'uso. 

Il rapporto numerico fra dati d'età ed epigrafi aumenta pro- 


197 J, Janssens, Vita e morte del cristiano negli epitaffi di Roma anteriori 
al sec. VII, Roma 1981, pp. 103-132. 

18 I. Kayanto, On tbe Problem, cit., p. 11. 

19 У. supra, p. 43. 

10 A. DeGRASSI, L'indicazione, cit., p. 78. 

№ B, E. RICHARDSON, Old Age, cit., p. 235. 
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gressivamente con il passare del tempo tanto da allargare la base 
rappresentativa del campione cristiano, più o meno sensibilmente 
a seconda delle differenze etniche e non solo cronologiche che hanno 
anche in questo caso un peso determinante =. Questa constatazione 
non autorizza però ad affermare che «le iscrizioni pagane appar- 
tengono ad un'età che non si curava di segnare sulle tombe gli 
anni dei defunti, quelle cristiane ad un’età successiva che aveva 
tale preoccupazione » “, come sostiene Ferrua per Treviri, trascu- 
rando così l’opinione, ribadita energicamente da Burn, che il con- 
teggio degli anni era talmente diffuso nelle zone militari romane 
da far pensare ad una possibile origine di questa pratica proprio 
nell’ambito dell’esercito. Lo studio delle regioni e dei gruppi in 
cui era prevalente l’uso di riportare l’età, e la loro localizzazione in 
un circolo lungo la periferia del mondo romano, spingono inevitabil- 
mente ad abbracciare la tesi che l’esercito imperiale e il servizio 
civile siano stati i veri responsabili della diffusione della pratica. 
Emblematico è il caso della Gallia Cisalpina dove si osserva un 
fenomeno singolare: se all’inizio dell’Impero la gente non riportava 
generalmente l’età delle persone decedute, lo fece invece durante 
l'Impero cristiano, dopo lo sviluppo nel terzo secolo del nord Italia 
come zona militare "~. Appoggiando questa interessante teoria non 
è mia intenzione negare l'evidenza di un aumento della frequenza 
dei dati d'età nei titoli cristiani in connessione con la nuova men- 
talità religiosa, ma piuttosto sottolineare che l'indicazione degli anni 
vissuti dal defunto & già una pratica largamente diffusa nel mondo 
pagano e sarà poi il mondo cristiano ad ereditarla. D'altra parte 
la menzione degli anni, elemento comune a tutte le iscrizioni cri- 
stiane, risale ai più antichi titoli sepolcrali di Roma е perdura 
nei secoli successivi ^. Le aspettative di Degrassi rimasero deluse 
quando, nella convinzione che il cristianesimo era senza ombra di 
dubbio il periodo in cui si usava tramandare più spesso l'età dei 


162 W, Super, L’utilizzazione, cit., pp. 221-222. 
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defunti, si accorse che il rapporto numerico fra indicazioni biome- 
triche ed epigrafi non era lievitato nel campione delle iscri- 
zioni cristiane di Roma, almeno non quanto aveva previsto '*. 
Inoltre i dati numerici complessivi mostrano che la quantità di 
iscrizioni sepolcrali relative al secondo gruppo cronologico proposto 
da Szilágyi” ha subìto un ridimensionamento del 55% rispetto 
al primo gruppo e questa non è certo una circostanza trascura- 
bile: in primo luogo perché impone sulla scena da protagonisti il 
declino economico e simultaneamente l'eclissi graduale della com- 
memorazione, in secondo luogo perché suggerisce che la diminuzione 
della quantità delle iscrizioni possa essere collegata con un'effettiva 
diminuzione della popolazione nell’ultima fase dell'Impero. E” nella 
totalità delle informazioni desunte dal campione cpigrafico e non nel- 
la parzialità dei campioni isolati, per lo più urbani, che si può trovare 
un indizio del regresso demografico nel Basso Impero, senza dimen- 
ticare però il valore compensativo dell’incremento dell’urbanizza- 
zione *®. 

La frequenza dei dati nei titoli pagani e cristiani non consente 
di fondare l'indagine statistica se non su 1/3 del complesso, con 
punte massime o minime nelle varie città e regioni. Se si considera 
Roma, ad esempio, si potrà notare che la maggioranza delle iscrizioni 
non offre alcuna menzione degli anni vissuti dal defunto e solo il 3696 
potrà essere utilizzato per scopi statistici ". Si passa così da una 
percentuale di 1/4 comè quella ottenuta da De Marchi e MacDonell 
nello spoglio di 32000 iscrizioni pagane di Roma — il primo riusci 
ad isolare 8193 dati utili ed il secondo 8065 — ad una percentuale 
di poco inferiore ricavata da Nordberg, che su un totale di 9691 
titoli cristiani romani ha estratto 2286 esempi con la registrazione 
dell'età ". Per gli altri due campioni, africano e spagnolo, 


1% A. Drecnassr, Dati demografici, cit., p. 22. 
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non & possibile operare lo stesso confronto fra le percentuali dei 
dati, in quanto gli studi hanno considerato senza alcuna distin- 
zione titoli pagani e titoli cristiani. Per la Spagna romana sono 
state spogliate circa 7000 iscrizioni e di queste 1996 riportano gli 
anni vissuti dal defunto, risultando cosi evidente che la statistica 
si basa per questo campione su poco meno di 1/4. Per l’Africa i 
valori tradizionali sono addirittura ribaltati e la cifra di 10697 
esempi utili за un totale di 15000 circa dà una percentuale del 
70 nella frequenza ". Per quanto riguarda invece nuclei piü ri- 
dotti di iscrizioni provenienti da altre città, la frequenza dei dati 
oscilla intorno ad 1/3 sul totale della documentazione sia pagana 
che cristiana. Si ricorderà per tutti il caso di Tivoli con 93 dati su 
247 epigrafi ' per arrivare poi a frequenze più elevate espresse da 
Rusicade, dove su 318 iscrizioni solo in 12 non è indicata l’età, e 
dal campione cartaginese di Etienne-Fabre con il 2% di individui 
orfani di indicazioni biometriche sulla cifra complessiva di 776 in- 
dividui ". Una percentuale del 43,5 nella frequenza dei dati è ri- 
scontrabile nel campione paleocristiano di Aquileia: su 370 iscrizioni 
160 riportano gli anni di vita vissuti dal defunto. Una propor- 
zione simile di 154 iscrizioni su 325 si ritrova nella documentazione 
SICV, a significare che soltanto il 47% delle epigrafi pervenute fa 
menzione де ега "*. Da questo calcolo di percentuali risulta esclusa Ја 
documentazione paleocristiana di Treviri; Ferrua infatti non ha trasmes- 
so il numero globale dei titoli cui riferire le 200 indicazioni d'età ri- 
scontrate ", Questi ultimi esempi attestano in modo esplicito una 
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lieve intensificazione della frequenza dei dati nei titoli cristiani, con 
l'estensione da una percentuale del 35 espressa dai titoli pagani 
ad una percentuale del 45 espressa dai titoli cristiani; di fronte 
a questa particolare circostanza се рего da chiedersi se l'alte- 
razione dei dati possa ріп o meno dipendere dalla quantità inferiore 
delle iscrizioni. Fino ad ога sono stati considerati unicamen- 
te i titoli latini e questo perché, sebbene in alcuni esempi 
precedenti fossero compresi piccoli gruppi greci, non era stato pos- 
sibile isolarli proprio per la loro esiguità. Una curiosità più che le- 
gittima, data la netta prevalenza greca nel campione siracusano, 
spinge a verificare il comportamento dei titoli greci nella registra- 
zione dell’età. 

L’opportunità viene offerta da uno studio che Kajanto ha con- 
dotto sugli epitaffi greci di Roma e che mira essenzialmente ad una 
analisi della forma e dello stile delle iscrizioni. Nonostante questa 
specificità una breve parentesi è dedicata alla registrazione degli 
anni "“, Lo studioso ammette che non è facile stabilire se alcuni di que- 
sti titoli devono essere classificati come pagani o cristiani, concludendo 
che in ogni caso essi appartengono al periodo imperiale, con una pro- 
babile utilizzazione anche nelle catacombe cristiane. In un totale di 
498 sono 208, cioè il 42%, gli epitaffi greci di Roma che registrano 
l'età del defunto (o la durata del matrimonio), superando cosi la 
percentuale ricavata dal materiale latino. E' possibile che i greci 
aderissero ad una pratica introdotta dai romani рїї scrupolosamente 
dei romani stessi, ma ё palesemente la ріп alta frequenza delle re- 
gistrazioni della durata del matrimonio che spiega la percentuale 
ріп alta, anche se di poco, dei dati d'età nei titoli greci. Con una 
percentuale del 42 si rimane in ogni caso sui livelli standard della 
frequenza dei dati controllata in ciascun campione, ad eccezione na- 
turalmente di quello africano. 

La presenza della menzione dell’età è aumentata in età cri- 
stiana ma non fino al punto di eguagliare il 70% espresso dalla 
documentazione complessiva africana. Nasce cosi il sospetto che la 


V5 I. Кајамто, A Study of tbe Greek Epitapbs of Rome, іп ActalnstRomFin 
2, 3, 1963, pp. 1-47; per le annotazioni biometriche, pp. 12-16. 


66 


frequenza dei dati possa essere giudicata una prova a favore dell'at- 
tendibilità delle iscrizioni africane, così come hanno sottolineato più 
volte i sostenitori della speranza di vita desunta da tale campio- 
пе”. Е’ ovvio che un'indagine statistica basata sui 2/3 del 
totale ha più probabilità di riuscita proprio perché copre una 
percentuale maggiore di popolazione. Ma a contraddire questa ipotesi 
intervengono due riflessioni: la prima riguarda la dilatazione cro- 
nologica del materiale africano — dal ПТ sec. a.C. al IX sec. d.C. — 
che ne ridimensiona la validità ?, mentre la seconda interessa la 
tendenza all'arrotondamento delle cifre che, pur essendo una co- 
stante di ogni campione, & individuabile con una nitidezza supe- 
riore nelle iscrizioni sepolcrali dell’Africa У. 

L'approssimazione dei dati Фе è additata, per unanime con- 
senso, come l'ultima insidia in grado di sminuire il valore delle 
iscrizioni e la possibilità di una loro utilizzazione a fini statistico- 
demografici. In teoria, perché il campione sia rappresentativo, i 
dati d’età dovrebbero essere distribuiti in un decennio da 0 a 9 
in maniera regolare ed ogni cifra terminante in 1 dovrebbe incon- 
trarsi in almeno il 10% dei defunti in quella determinata fascia 
di età; di conseguenza se l’età fosse indicata con esattezza, i numeri 
divisibili per 5 o 10 dovrebbero rappresentare solo il 20% dei de- 
funti, ma in pratica nei campioni epigrafici ciò non accade ". Nella 
frequenza dei dati d’età si può ravvisare indubbiamente una netta 
prevalenza dei numeri divisibili per 5 o 10, che testimonierebbe 
la parzialità dell’informazione. 


7? V. supra, р. 29. 

№ M. Номвевт-С. Préaux, Моје, cit, p. 195. Си. Е.А. Hooper, Data 
from Kom Abou Billou, cit., p. 335: Tbe ages used from Hombert and Préaux 
represent a very long period and tbe autbors dismiss tbe effects of any economic 
or political crisis as an influence оп their results. 

% В. ETIENNE, А propos de la démographie, cit., р. 195. 

182 A. M6csy, Das schätzungsweise, cit, p. 108; Тр, Die Unkenntnis des 
Lebensalters im römischen Reich, in ActaAntHung 14, 1966, рр. 387-421; in parti- 
colare v. pp. 405-410, dove lo studioso, sulla base della documentazione di Levison 
e Szilágyi, fornisce una mappa completa delle regioni interessate dal fenomeno del- 
l’approssimazione е analizza le cause dell’ignoranza dell'età in alcune province 
dell'Impero Romano. 
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Beloch, guardando la tavola di sopravvivenza delle regioni 
scelte, così scriveva: « Ciò che, nel presente quadro colpisce anzi- 
tutto la nostra attenzione & la cifra sproporzionata dei decessi, specie 
per le più alte categorie Фе negli anni divisibili per dieci о per 
cinque. Е’ chiaro da ciò che i dati dell’età nelle iscrizioni sono, 
in gran parte, esatti solo approssimativamente » ®. In queste parole 
sono già in nuce i punti essenziali della controversia che fiorirà 
negli studi successivi per l'interpretazione del fenomeno dell'arro- 
tondamento. I ricercatori concordano nel ritenere piü esatti, nella 
struttura per età, i dati relativi alle prime fasce per la ragione 
che presumibilmente gli anni delle persone giovani si conoscevano 
con maggiore precisione, mentre è opinabile che gli adulti avessero 
un'idea esatta della loro età ". Molti, da MacDonell e Richardson 
a Hombert e Préaux ed Etienne, hanno notato nei rispettivi campioni 
un ammassamento delle frequenze dell'età espresse da multipli di 5 
e 10, soprattutto a partire dai 20 anni. Questo fenomeno non investe 
esclusivamente la città di Roma dove lo schema distributivo privilegiava 
le fasce d'età dei più giovani a danno delle successive, ma è presente in 
dose elevata in tutti gli altri campioni e particolarmente in quello afri- 
cano. Lo schema distributivo delle iscrizioni africane sembra anzi 
il più soggetto all'approssimazione, dal momento che il massimo 
della mortalità è raggiunto in età senile e la commemorazione del 
defunto era eseguita generalmente per le persone più anziane 7, 
Del resto la frequenza dei dati nelle fasce 0-9 e 10-19 nel cam- 
pione romano fa supporre, se non altro, che i genitori conoscessero 
l’età del figlio giovane più di quella del defunto adulto e che almeno 
questi anni fossero annotati con precisione ™* 

Quali circostanze influiscono sul grado di esattezza dell'indica- 
zione biometrica? Il contrasto fra le diverse opinioni riemerge prin- 
cipalmente su questo punto. Vi ё chi, come Etienne, propone di 
vedere nell'attrazione per gli anni divisibili per 5 un segno del- 


183 J. BeLocH, Die Bevölkerung, cit., p. 105. 

14 К. Hopkins, Ол ње Probable, cit., pp. 253-254. 

75 V, supra, pp. 30-31. 

1% A. Мбсзу, Die Unkenntnis, cit, p. 392; I. Kajanto, On the Problem, 
cit, pp. 12-13. 
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l’influenza dei censimenti quinquennali; nelle iscrizioni sepolcrali 
l’anno del censimento diventerebbe così « un riferimento per la me- 
moria » ". Notando nel campione delle stele di Kom Abou Billou 
in Egitto un’attrazione dei multipli di 10 e non di 5, Hooper si 
trovò nella necessità di spiegare il fenomeno diversamente da Etien- 
ne. L'indicazione dell'età dei defunti per mezzo di cifre arrotondate 
può essere collegata anche con una certa pratica della prepara- 
zione dei testi che imponeva l’uso costante di frasi consuete, e con 
la scarsa abilità tecnica dei lapicidi, inclini ad arrotondare i numeri 
in un clima di frettolosità e trascuratezza ". Anche le divergenze 
tra le differenti catacombe non sono prive di significato e sembrano 
indicare che i zarmorarii e non solo i parenti del defunto abbiano 
influito sull’esattezza dei dati d’età, manifestando usi propri in 
ciascuna catacomba '”. I più si schierano in difesa della spiegazione 
che attribuisce l’arrotondamento delle cifre ad una mancata cono- 
scenza dell’età effettiva di un individuo nel mondo romano. L’igno- 
ranza dell’età non si può ricondurre alla mancanza di un qualsiasi 
elenco di nascite e non ha niente in comune con la professio libe- 
rorum, anche se si può ammettere che molti genitori non denuncias- 
sero i propri figli, soprattutto gli illegittimi. Vi era piuttosto una 
difficoltà oggettiva nell’accertamento dell’età, imputabile alla com- 
plessità del sistema cronologico romano. 

La cronologia relativa, quasi interamente basata sulle date conso- 
lari, rendeva arduo il calcolo della vita. Nel caso in cui le nascite 
venivano registrate ed i certificati rilasciati, non è del tutto certo 
che questi ultimi fossero poi conservati in casa. Supponendo che il 
cittadino fosse in possesso del suo certificato e potesse così stabi- 
lire la sua età, avrebbe avuto comunque bisogno delle liste conso- 
lari o fasti che non erano sempre disponibili con facilità per la 
gente comune. Ed è a questo punto possibile tentare di chiarire 
che cosa realmente si intenda per livello di romanizzazione, almeno 


7 R, ETIENNE, Démographie, cit., p. 420. 

18 Е.А. Hooper, Data from Kom Abou Billou, cit., p. 337. 

19 H. Мокрвеко, Biometrical Notes, cit., p. 34. Nordberg sottolinea la possi- 
bilità che l'arrotondamento dipendesse dalla mancanza di spazio sulla lapide. 
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in relazione alle difficoltà di accertamento suddette "У. I calendari, che 
dovevano contenere i fasti ed essere controllabili in tutti i luoghi pub- 
blici, sono stati ritrovati solo nei dintorni di Roma; nessuno invece pro- 
viene dall'Africa, dove forse non erano neanche in uso. Di conseguenza 
l'accertamento dell’età era senza ombra di dubbio più facile per 
un cittadino romano. A questo si deve aggiungere che una larga 
fetta della popolazione africana era costituita da barbari romaniz- 
zati, per i quali l'approccio con il sistema romano del calcolo del 
tempo poteva non essere del tutto agevole ™. Sulla scia dell'analisi 
di Levison ", Mócsy ha confrontato per primo le percentuali di 
iscrizioni che contenevano multipli di 5 o 10 nelle diverse parti 
del mondo romano. Riprendendo la statistica delle province euro- 
pee dell'Impero di Szilágyi e considerando esclusivamente i defunti 
al di sopra dei 20, le cui età risultavano meno esatte, egli ha ricavato 
percentuali che rimangono pressappoco le stesse nel passaggio dal 
I al П gruppo. Le percentuali relative ai due gruppi cronologici 
permettono quindi di ottenere la sequenza che vede Italia e Gallia 
con solo il 30% di cifre arrotondate sul totale e Dalmazia, Ger- 
mania, Britannia e le province danubiane con un arrotondamento 
che raggiunge persino il 70%. Il livello della percentuale del- 
le età approssimate sta in un rapporto rovesciato alla profondità 
della romanizzazione; più la provincia è romanizzata meno l’età 
risulta arrotondata nelle iscrizioni perché gli individui potranno accer- 
tare con maggiore precisione i propri anni di vita. Risulta difficile a que- 
sto punto conciliare la posizione di Mócsy, secondo il quale le registra- 
zioni dell’età dei soldati erano le più approssimate ", con quella 
espressa da Burn sull’esercito imperiale come veicolo di diffusione 


15° ApuL., Mag., 89; cfr. A. Mócsv, Die Unkenntnis, cit., pp. 412-415. 

11 I. Kayanto, On tbe Problem, cit., pp. 16-17. Nello studio di A. Mócsv, 
Das schaziungsweise, cit, p. 111, si attribuisce alle popolazioni superficialmente 
romanizzate l’ignoranza non solo del sistema cronologico ma anche delle norme del 
diritto amministrativo romano. 

192 W, Levison, Die Beurkundung des Civilstandes im Alteriu;:. Ein Beitrag 
zur Geschichte der Bevolkerungsstatistik, in BJb 102, 1898, pp. 1-82. 

*3 A. Mócsv, Das scbüztungsweise, cit., рр. 109-110. Che le età dei soldati 
fossero approssimate come quelle dei civili era stato precedentemente affermato da 
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della pratica di segnare gli anni sulle iscrizioni sepolcrali ". Si po- 
trebbe ammettere peró che una frequenza maggiore dei dati nei ti- 
toli provinciali non esclude che l'abitudine all'arrotondamento fosse 
più diffusa in questi territori per la motivazione suddetta. Proprio la 
considerazione che in Africa o in altre province dell'Impero l'età 
di ogni persona defunta fosse segnata, nonostante le evidenti difficoltà 
nell'accertamento, desta qualche sospetto ". Meglio allora tornare al 
campione romano che in questo caso si rivela il різ attendibile. Una 
volta evidenziato che i titoli della città di Roma godono di un più 
alto grado di esattezza nella menzione biometrica, si ripresenta la ne- 
cessità di un confronto fra il modo epigrafico pagano ed il modo 
epigrafico cristiano. 

Dopo aver confermato la maggiore scrupolosità dei romani, 
Armini arrivo, sulla base di un numero ridotto di 858 titoli cristiani 
estratto da un campione prevalentemente pagano, alla seguente con- 
clusione: Christianorum aetates paulo negligentius quam ceterorum 
scribi У, Lo studio minuzioso di Nordberg su un campione più esteso 
ha in seguito dimostrato, al contrario, che i titoli cristiani sono 
più esatti nel dare l'età di quanto non lo fossero quelli pagani. La 
precisione dei cristiani è tanto più evidente nei casi іп cui l'età di 
persone anziane è riportata con la stessa esattezza dei bambini. 
Questo almeno è il comportamento del campione cristiano riguardo 
alla struttura per età. Per quanto riguarda invece la sex-ratio non 
vi sono grandi differenze fra il materiale pagano e cristiano: le 
età sono ríportate con un grado quasi identico di esattezza per gli 
uomini e per le donne, che risultano lievemente favorite "У. 

Nelle iscrizioni cristiane di Roma solo a partire dalla metà del 
IV sec. plus minus accompagna la quasi totalità delle cifre termi- 


W. Levison, Die Beurkundung, cit, p. 22 e da W.R. MacDowELL, Or the 
Expectation, cit., p. 367. 

19 А.В. Burn, Hic breve vivitur, cit., p. 4. 

195 I. KAJANTO, On the Problem, cit., р. 18. 

6 Н. ARMINI, Sepulcralia latina, cit, p. 13; cfr. A. GacnéR, Epigraphica 
latina, in Eranos 24, 1926, pp. 1-20. 

197 H. NoRDBERG, Biometrical Notes, cit., pp. 35-38. 
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nanti in O o 5, che nei secoli precedenti non sempre risultavanc 
associate a tale formula ”. 

In generale, sia nei titoli pagani che in quelli cristiani, plus 
minus e circiter sono il solo indice diretto della inesattezza delle 
menzioni d'età, ma il fenomeno dell'approssimazione, come si é 
visto, non investe unicamente le età accompagnate da tali formu- 
le. I multipli di 5 o 10 rivelano « una notazione approssimativa, 
anche se seguiti dai mesi e dai giorni » ". Come si sa infatti, all'uso 
di indicare nelle iscrizioni l'età & connesso anche quello di segnare — 
accanto agli anni — mesi, giorni e qualche volta ore e minuti vissuti 
dal defunto 9; sebbene in linea di massima il PM sia associato alla 
menzione in anni, lo è in via del tutto eccezionale anche alla men- 
zione dei mesi e dei giorni. 

La formula PM poteva essere collocata in parti diverse del- 
l'iscrizione, o davanti agli anni (talora fra la parola annus ed il numero) 
o davanti ai mesi e ai giorni, in modo da facilitare l'individua- 
zione del dato impreciso. Non sempre è facile stabilire se il segno 
plus minus si riferisca agli anni o ai mesi, e questo perché si 
può trovare un plus minus con il solo anno ed un plus minus che 
precede senza distinzione di sorta anni, mesi e giorni. Per questo 
ultimo caso Nordberg parla di « regola ridondante » in quanto, se 
gli anni sono annotati esattamente, l'approssimazione concernerà 
l’ultima voce della formula della registrazione >. L'ultimo dubbio 
da risolvere riguarda proprio l'approssimazione dei mesi e dei giorni 
nei titoli cristiani e la possibilità che anche le menzioni successive 
agli anni subiscano la stessa attrazione dei multipli di 5 o 10. E" solo 
in parte credibile l'opinione secondo la quale l'annotazione dei mesi 
e dei giorni ё indicativa di una maggiore precisione nel dichiarare 
l'età. Se per i mesi infatti & ovvio pensare ad un'attrazione dei nu- 
meri 6 e 12, per i giorni si puó supporre la frequenza del 7, indicante la 


18 Тр, ibid., p. 29. 

199 I. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, Milano 1968, p. 200. 

20 E, Grossi Сомрт, Trattato, cit., pp. 94-96. 

21 H, NorpBERG, Biométrique, cit., pp. 187-188; Ір, Biometrical Notes, cit., 
pp. 25-29. 
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settimana, e dei suoi multipli. Per i titoli pagani di Roma compresi 
nel CIL Armini segnala la ріп alta concentrazione di dati nel numero 
di 6 mesi =, mentre il materiale ICUR-SICV suggerisce che nei ti- 
toli cristiani l’uso di questa unità di tempo è meno generalizzato, 
il che non implica necessariamente un più alto grado di esattezza 
dei titoli cristiani nell’indicazione dei mesi ^. Per tutti gli altri nu- 
meri i titoli cristiani e pagani sembrano seguire lo stesso compor- 
tamento ad eccezione di 1 e 2, che prevalgono chiaramente nel 
materiale cristiano. Е’ da notare a questo proposito che i titoli 
cristiani, come i pagani, danno in alcuni casi un numero di mesi 
superiore a 12. La simbiosi pagano-cristiana notata per gli anni ed 
in parte anche per i mesi non è più ravvisabile invece nell’indica- 
zione dei giorni. Dalla documentazione del CIL si può trarre la 
conclusione che la maggior parte dei titoli pagani utilizzava la set- 
timana di 7 giorni come unità di tempo. Lo stesso non si può dire 
per i titoli cristiani che al contrario sembra abbiano evitato 
il numero 7, quasi a voler rifiutare un'unità di tempo di stampo 
prettamente pagano. Armini si è poi soffermato sull’eventualità che 
i giorni di mercato, ини нае (giorni 9, 17 e 25 del mese), abbiano 
influenzato la scansione del tempo ma non ha trovato conferma nella 
sua documentazione, così come non l’ha trovata Nordberg nel blocco 
dei titoli cristiani. Ciò che invece risulta confermato da entrambe 
le documentazioni è che l’attrazione dei multipli di 5 e 10, tipica 
della menzione degli anni, si riflette anche in quella dei giorni. I 
titoli cristiani arrotondavano più spesso ad un numero di giorni 
perfettamente divisibile per 5 ^" 
giorni, la motivazione più verosimile, e anche più logica, riconduce 
alla celebrazione del natalizio, che imponeva il ricordo del mese ma 
soprattutto del giorno della nascita ^". 

Appare inevitabile, a questo punto, confrontare il grado di 


. Per la registrazione dei mesi e dei 


22 H, ARMINI, Conlectanea epigrapbica, Göteborg 1923, рр. 11-15 (p. 14). 

23 H, NorpBERG, Biometrical Notes, cit., pp. 30-33. 

24 Тр., Biométrique, cit., p. 190. 

25 A. Ресваззт, L'indicazione dell'età, cit., p. 82; I. Kajanto, On the Problem, 
cit, p. 19. 
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precisione delle informazioni nei titoli latini e greci di Roma. Nel caso 
specifico l'esattezza dei dati & infatti un valido criterio per indivi- 
duare la diretta influenza latina. Mentre nei titoli latini Ја durata 
della vita poteva essere registrata fino alle ore ed i minuti, nei titoli 
greci invece venivano annotati di norma solo gli anni e l'esattezza 
dei dati era un fenomeno piuttosto isolato. In Attica e Frigia vi 
sono per la verità pochi esempi di registrazioni in mesi e giorni. 
Le discrepanze fra i punti di vista greco e latino riguardo all'anno- 
tazione dell'età risultano evidenti in 175 iscrizioni bilingui della 
documentazione egiziana: il testo latino segna l'età del defunto in 
anni, mesi e giorni mentre lo stesso testo in greco arrotonda i mesi 
in anni, con il conseguente annullamento dei giorni >. Se ne deduce co- 
бі che i greci, sebbene avessero sempre la possibilità di adottare Ја 
regola romana, lo facevano raramente, dando l'età in mesi o in 
giorni solo in condizioni particolari, sotto l'immediata influenza 
latina. Е’ questo il caso delle epigrafi greche di Roma come dimostra 
chiaramente il seguente prospetto 7; 


Anni Anni Anni 
mesi mesi 
giorni 
CIL (Italia) 5396 12% 33% 
CIL (Roma) 5096 1296 3696 
CIL (Cristiane Italia) 5796 1396 2896 
ICUR-SICV 44,996 19,596 35,6% 
Titoli greci (Roma) 50,5% 15,596 30% + 496 
in ore 


Le percentuali permettono di visualizzare, in primo luogo, l'ade- 
renza dei titoli greci, prevalentemente pagani, di Roma al modello di 
registrazione latino espresso dal nucleo delle iscrizioni pagane di 
Roma del CIL; in secondo luogo, il più alto grado di esattezza ri- 


2% I. KAJANTO, A Study, cit., p. 13, n. 3. 

27 Il prospetto è ottenuto dall'accostamento fra i dati desunti da Н. Моврвевс, 
Biometrical Notes, cit., p. 35, tav. 5 e quelli desunti da I. Kayanto, A Study, 
cit, p. 14. 
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scontrabile nelle indicazioni biometriche della Roma cristiana (ICUR- 
SICV). 

La tendenza all'approssimazione coinvolge anche i dati relativi 
alla durata del matrimonio. Così come l'indicazione della durata 
della vita, quella del matrimonio si presenta secondo diversi gradi 
di esattezza o in anni soltanto, o in anni e mesi, o in anni, mesi 
e giorni 2, Lo studio ICUR-SICV rivela che su 286 casi la durata 
del matrimonio è data in anni in 141 casi (49,6%), in anni e mesi 
in 62 (21,8%) e in anni, mesi e giorni in 83 (29,3%), a testimonianza 
di una minore precisione rispetto all’informazione sull’età. Quando 
la durata del matrimonio è espressa in giorni, i mumeri sono arro- 
tondati nella stessa maniera dell’età con multipli di 5 o 10. 
E' interessante sottolineare che un più alto grado di esattezza ca- 
ratterizza i dati di convivenza matrimoniale relativi alle don- 
пе, se paragonati ai dati degli uomini °°. La precisione nel registrare 
la durata del matrimonio e, in forma più ridotta, gli anni di vita 
delle donne può dipendere anche dalla pratica commemorativa, dal 
fatto cioè che in generale era lo sposo ad erigere il titulus per la sua 
sposa morta prematuramente. Е? così che ritorna l’idea che a fon- 
damento del fenomeno dell’approssimazione vi possano essere stati 
ancora una volta i diversi usi commemorativi. La causa dell'arroton- 
damento dell’età andrebbe ricercata non solo nell’ignoranza ma anche 
nell’uso sociale e epigrafico che tendeva a privilegiare determinate 
fasce di età, e di conseguenza ad approssimare quelle per le quali 
non si nutriva alcun interesse. 

Si dovrebbe quindi ricollegare l’approssimazione agli schemi 
distributivi e dare in tal modo ragione ai pessimisti, sostenendo che 
anche questo fenomeno è imputabile alle abitudini commemorative 
e ai substrati etnici diversi. 

Non si può sicuramente tralasciare a mio avviso la teoria di 
M6csy, ripresa da Clauss ^", che, al di là dei differenti modi epigrafici, 
abbiano esercitato un peso determinante i differenti livelli di ro- 


эв р. GrossI Соми, Trattato, cit., pp. 96-97. 
2 H, NorDBERG, Biométrigue, cit., рр. 200-201. 
20 М. Crauss, Probleme, cit.. pp. 396-398. 
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manizzazione delle varie province. Gli indizi che testimoniano in 
favore della credibilità di questa teoria sono tanti, non ultimo la 
già citata difficoltà di accertamento dell’età sulla base del sistema cro- 
nologico romano. Se si aggiunge all’ignoranza degli anni vissuti il fatto 
che le indicazioni biometriche sulle iscrizioni « non erano richieste né 
tantomeno sanzionate da alcuna legge » "", l’interpretazione del fe- 
nomeno dell’approssimazione può ritenersi soddisfacente. D'altra parte 
esempi di alterazione dell’età originata da ignoranza effettiva dei 
dati si incontrano tanto nelle iscrizioni — tipico il caso di un'iscri- 
zione algerina dove una donna di 105 anni risulta madre di un 
bambino di 8 anni — quanto nelle fonti letterarie. Con ciò non 
desidero negare il contributo che all’approssimazione possono aver 
recato nella pratica epigrafica gli usi commemorativi e la diversa ca- 
pacità tecnica delle varie parti dell’Impero, ma l'esempio di Roma, con 
il 30% di cifre arrotondate rispetto al 70% della Germania е del- 
l'Africa, fa comunque pensare che l’accertamento della propria età 
era indiscutibilmente meno agevole per un provinciale che per un 
cittadino romano. 

A differenza dei ricercatori ottimisti, a cui penso di essermi 
accostata fino a questo momento, credo che l’approssimazione può 
realmente ridurre il valore statistico delle iscrizioni sepolcrali, perché, 
se è vero che nei censimenti moderni le cifre degli anni non sono 
sempre esatte е sembrano subire l’attrazione dei multipli di 10, e 
non solo di questi >", ciò non avviene sicuramente nelle percentuali in- 
dicate dai vari campioni dell’antichità. Né si può sostenere come De. 
grassi che « l'eventuale maggiorazione delle cifre più alte sarà stata 
press’a poco compensata dall’eventuale minorazione » ^, perché, se 
il modello medievale fosse valido, la tendenza sarebbe stata quella di ar- 
rotondare al numero precedente, o meglio all’età sottostante >, 


7! W. SUDER, L'utilizzazione, Cit, p. 225. 

22 А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., p. 19. Burn sostiene che le cifre di 
censimento del 1931 dell'Inghilterra e del Galles rivelano una parzialità nei con- 
fronti delle età che terminano con 0 e 8; l’ignoranza dell’età esatta sarebbe prati- 
camente universale. 

23 А. Пксвлвві, L'indicazione dell’età, cit., p. 83. 

24 Ј.С. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 25. 
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L’attendibilità delle indagini statistico-demografiche dipende in 
questo, рїї che nei casi precedenti, dal campione prescelto; infatti 
meno i dati d'età risulteranno approssimati nel campione, meno au- 
prossimativo risulterà il quadro demografico desunto. 


2 IL SOSTEGNO DELLE FONTI LETTERARIE 


Lo studio comparato delle testimonianze epigrafiche e lette- 
rarie ha senza dubbio il pregio di legittimare i risultati ottenuti 
dall’indagine demografica sul campione delle iscrizioni sepolcrali. 
E’ questo l’uso più frequente delle fonti letterarie contenenti in- 
formazioni sulla speranza di vita nell’antichità anche se la Richardson, 
unica a farlo, ha inserito nel campione epigrafico greco tutti i dati 
biometrici degli scrittori menzionati nel Marmo Pario °°. 

Considerando esclusivamente la fonte di informazione epigrafica 
come campione demografico, l’atteggiamento più ricorrente fra i 
ricercatori è stato di verifica, con il sostegno delle fonti, dell’atten- 
dibilità del campione scelto; anche in un riscontro di questo tipo non 
potevano mancare i detrattori. In realtà si può affermare che il con- 
trasto fra le posizioni ottimista, intermedia e pessimista in questo 
caso non è più applicabile, dal momento che la maggior parte degli stu- 
diosi considera affidabili le informazioni desunte dalla documentazio- 
ne letteraria. Tavole di sopravvivenza si possono ricavare da Ausonio, 
poeta e retore dell'età di Giuliano e Teodosio, ma soprattutto da 
Ulpiano, giurista де ега dei Severi 77, 

I dati biometrici annotati da Ausonio in un poema sulle me- 
morie di alcuni dei suoi parenti non hanno sicuramente il carattere 
ufficiale dei dati di Ulpiano, ma l’esempio di 35 individui di cui, 
se non sono riportati gli anni di vita, risultano comunque suggerite 
la precocità o la tardività della morte non può essere ignorato. 
L’assoluta prevalenza di indicazioni relative a morti precoci o tar- 
dive è, se ce ne fosse ancora bisogno, un’ulteriore riprova dei 


215 В.Е. RicHARDSON, Old Age, cit., p. 232. 
26 V. supra, p. 22. 
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criteri che presiedono alla selezione e all'indicazione dell'età. La 
funzione celebrativa del defunto & quindi, ancora una volta, la chiave 
di lettura più idonea per spiegare l'eventuale conformità fra i dati 
di Ausonio e le tavole di vita ricavate dalle iscrizioni ^". 

La tavola di sopravvivenza redatta da Ulpiano e riportata nel 
Commentario alla Lex Falcidia nel Digestum nasce dall'esigenza di 
stabilire il valore capitale di una rendita vitalizia da parte del 
Tesoro, al fine di calcolare le imposte di successione. Da questo 
calcolo ufficiale il giurista ha ricavato una speranza di vita alla 
nascita di 30 anni. E' naturale chiedersi a questo punto se Ulpiano 
abbia fondato i suoi calcoli su vere statistiche di mortalità o se le sue 
medie siano invece il frutto di semplici congetture. Il carattere ufficiale 
della tavola ha infatti insinuato in Burn e Hopkins il dubbio che possa 
non basarsi su dati empirici =“, Quali che siano i calcoli che пе 
costituiscono il fondamento, è presumibile che le cifre del Tesoro, 
calcolate come base per l'esazione delle tasse, non si potevano per- 
dere nel pessimismo; i dati quindi risulterebbero gonfiati. In questa 
tavola poi non si sarebbe tenuto conto della mortalità infantile, con- 
siderando in un blocco unico la speranza di vita dalla nascita ai 
20 anni”. Come il Beloch, molti altri hanno invece affiancato la 
tavola di sopravvivenza desunta dai dati epigrafici alla tavola di 
Ulpiano, ritenendola comunque scientifica >, ed in molti casi si è 
stabilita una significativa coincidenza fra le cifre. Ma, come se que- 
sto non bastasse, Éry ha cercato di rivalutare il modello di vita 
proposto da Ulpiano allineandolo con i valori della speranza di vita 


27 Ј.С. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 30; cfr. В. Етікмме, La démographie 
de la famille d’Ausone, in Études et Chroniques de démographie historique, Paris 
1964, pp. 15-65. In verità il numero delle età segnate da Ausonio con precisione 
— soltanto 8 — è talmente esiguo da sminuire il valore statistico di questa fonte 
(Auson., Par., 3, 6, 8, 11, 14, 20 e 26). 

79 А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., рр. 8-9; К. Hopkins, On tbe Probable, 
cit., p. 264, n. 32. 

29 К. ЕттеммЕ, Démographie, cit., р. 419. A questo proposito vorrei ricordare 
che Degrassi ed Etienne hanno aggiunto — per la verità arbitrariamente — alla 
durata media della vita calcolata da Ulpiano 1/6, relativo alla mortalità infantile. 

2 J, BeLocH, Die Bevölkerung, cit., p. 101; cfr. J.C. RussELL, Late Ancient, 
cit., p. 24. 
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calcolati in base ai resti scheletrici ^. Ulpiano stima una speranza 
di vita di 2 anni superiore a quella ricavata dai resti scheletrici 
in alcune fasce d'età; per le altre vi & un'evidente concordanza. Ció 
significa che, essendo la differenza trascurabile, le sue informazioni 
sono probabilmente più affidabili di quanto si pretenda generalmen- 
te. Anche ammettendo che i dati di Ulpiano vadano riferiti ad una 
classe sociale benestante, con una migliore qualità di vita, si può 
concludere che la speranza di vita alla nascita nel periodo del giu- 
rista sia stata di circa 27-30 anni, con possibili fluttuazioni entro 
certi limiti. Si ritorna così alla speranza di vita compresa fra i 20 
e i 30 anni che lo schema distributivo romano ed il tipo primi- 
tivo di incremento demografico sembrano avvalorare. 

A conferma di una vita dalla durata media bassa, costantemen- 
te minacciata dallo spettro della malattia, non si può fare a meno 
di ricordare un giudizio che Sallustio attribuisce a Silla quando 
— sollecitato da Volux — rifiuta recisamente di fuggire all’appros- 
simarsi di Giugurta: «Ille animo feroci negat se totiens fusum 
Numidam pertimescere; virtutis suorum satis credere; etiam si certa 
pestis adesset, mansurum potius quam, proditis quos ducebat, turpi 
fuga incertae ac forsitan post paulo morbo interiturae vitae par- 
ceret » ^", 


21 К.К. Еву, Investigatiors, cit., рр. 62-64, tav. 6. 
72 SALL, Iug. 106,3. 
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Сактоо П 


METODOLOGIA E DOCUMENTAZIONE 


1. PER UN CRITERIO METODOLOGICO 


Un grado sufficiente di rappresentatività — nella struttura per 
età e nel rapporto dei sessi — ed una approssimazione contenuta 
non bastano da soli a garantire l'attendibilità del campione, ma de- 
vono essere coordinati ad una adeguata scelta metodologica. E' evi- 
dente che in un'indagine di questo tipo si deve abbandonare « il 
pregiudizio moderno del censimento completo e della statistica mi- 
croscopica » ^; non si potrà mai ottenere un'informazione totale, in 
quanto il numero delle epigrafi & indiscutibilmente esiguo se si con- 
sidera il numero totale dei morti. 

Ne consegue che il grado di informazione varierà in rapporto 
alla percentuale di popolazione coperta **. Non esiste un criterio 
metodologico unificato perché è proprio nel tentativo di colmare le 
lacune di una tale fonte d’informazione che i ricercatori hanno spe- 
rimentato una serie di metodi differenti, credendo di trovare nella 
metodologia prescelta la chiave di lettura più adatta, più esauriente, 
rispetto a quella adottata da altri. Allo stato attuale degli studi si 
può dire che il progresso della metodologia ha potenziato il rendimento 


23 Қ. ETIENNE, A propos de la démographie, cit., p. 191. 

24 Una parentesi meriterebbe l’analisi del rapporto fra il numero di individui 
desunto dal campione epigrafico e la popolazione complessiva delle città, ma 
l’incertezza delle informazioni e il carattere aleatorio degli eventuali risultati 
sconsigliano di muoversi in questa direzione; cfr. Е. С. Maren, Rorzische Bevolkerungs- 
geschichte und Inschriftenstatistik, in Historia 3, 1954, pp. 318-351 (рр. 321-322). 
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di un’analisi di questo tipo, grazie anche alle agevolazioni offerte dal- 
l'elaborazione meccanizzata delle informazioni. 

Una volta esaurite queste indispensabili premesse, passeró a 
considerare le disparità fra i metodi applicati, da cui dipendono in 
alcuni casi le disparità dei risultati. 

Per ordine di importanza si potrebbe affermare che il primo 
problema per un ricercatore riguarda la scelta del campione, che 
deve essere selezionato in modo da poter rispettare il ріп possibile 
le condizioni preliminari. Inizieró dalla scelta che si potrebbe defi- 
nire dei « campioni differenziati », presi cioè a caso da aree diverse. 
А tal proposito Degrassi cosi afferma: «Но ristretto ... le mie in- 
dagini a gruppi di iscrizioni di una determinata epoca, di determinati 
sepolcreti, di determinate categorie di persone, di determinate re- 
gioni, di determinate città » =. Si tratta di un vero e proprio son- 
daggio applicato indifferentemente a campioni di entità diversa, 
quali le iscrizioni dell'Isola Sacra, dei liberti e schiavi imperiali 
sepolti а Roma, dei fascicoli municipali delle Inscriptiones Italiae, 
del Norico, della Pannonia superiore e di Rusicade, per citare i più im- 
portanti. Si passa così da nuclei contenenti epigrafi di età repubblicana 
a nuclei dei primi secoli dell’Impero con alcuni esempi di età cri- 
stiana. Ciò che desta perplessità in questo tipo di indagine non è 
tanto l’estensione cronologica — la massima concentrazione si ha 
in fondo fra il Т sec. a.C. e il II sec. d.C. — quanto l’aritmia nella 
frequenza dei dati. Degrassi sfrutta allo stesso modo rapporti nu- 
тегісі di 164 su 354 per le iscrizioni ebraiche di Roma e rapporti 
di 47 su 269 espressi dal campione di Brescia, paragonandoli poi 
a frequenze stratosferiche, considerando i valori costanti, espresse 
da Rusicade con 310 dati su 318 iscrizioni a da Pannonia superiore e 
Norico con 227 dati su 157 iscrizioni. Ma anche tralasciando la frequen- 
za delle indicazioni biometriche, come si può dare affidamento al cam- 
pione espresso dal cimitero cristiano di Concordia dove solo 18 iscri- 
zioni offrono dati d’età, e di questi 14 si riferiscono a maschi e solo 
4 a femmine? 2% Il grado di rappresentatività nel rapporto dei sessi 


25 A. DEGRASSI, L'indicazione dell'età, cit., рр. 73-74. 
2% Ір., Dati demografici, cit., pp. 21-22. 


81 


è praticamente inesistente, ed il confronto con il campione delle iscri- 
zioni cristiane di Roma risulta inaccettabile. 

Una scelta che solo apparentemente puó sembrare simile a 
quella di Degrassi è operata da Szilágyi; anche in questo caso si 
applica un'indagine comparativa, ma su uno spoglio totale di 43000 
iscrizioni provenienti — come è stato già notato precedentemente — 
dalle province europee occidentali e nord africane dell'Impero Ro- 
mano, distribuite cronologicamente in due serie (I-II sec. e III-VIT 
sec. d.C.). Questa documentazione colossale non esclude però che 
i dati siano stati classificati in modo chiaro e facilmente accessibile. 
Szilágyi ha raggruppato il materiale secondo le province e gli in- 
sediamenti, distinguendo i dati relativi ai diversi strati sociali, alle 
provenienze geografiche e alle tipologie onomastiche, e calcolando la 
speranza di vita di ogni serie cronologica, secondo il sesso o insieme >. 
Ció nonostante il campione globale del ricercatore & stato da molti con- 
siderato insufficiente, in particolare per la distribuzione cronologica 
della documentazione, che ha suscitato le prevenzioni maggiori. Le ізсгі- 
zioni si riferiscono a 16 generazioni nell'arco di diversi secoli ed è erra- 
to considerare questi dati come un tutto omogeneo, poiché si tratta di 
defunti provenienti da territori diversi, con strutture sociali e de- 
mografiche fra loro differenti”? e con differenti abitudini comme- 
morative. Szilágyi ha unito nelle sue tavole statistiche persone de- 
cedute nel I e nel VII secolo e popolazioni di città e piccoli centri 
— il che, anche se in proporzioni dilatate, lo riavvicina a Degrassi. 
Е’ vero che la statistica deve operare su grandi numeri e su serie 
temporali che comprendano due o tre generazioni, ma eccedere nel- 
l’uno e nell’altro senso può risultare fuorviante. Del resto in questo 
campione complessivo sono espresse in modo sommario tutte le 
informazioni che riguardano la struttura per età della popolazione, 
aspetto questo non certo secondario, risultando così rimandato il 
calcolo dei tassi di mortalità nelle varie fasce d’età. Consapevole 
di questo handicap, Éry ha sottoposto a revisione il lavoro di Szi- 


27 J, З2льАвут, Westeuropáiscben, cit., рр. 125-128. 
28 М. Crauss, Probleme, cit., рр. 409-412. 


82 


lágyi, fornendo la ripartizione per intervalli d'età dei defunti 7. 
I due studi devono ritenersi quindi complementari ed hanno il me- 
rito di offrire il quadro pià completo sulla mortalità nell'Impero 
Romano. 

La stragrande maggioranza degli studiosi ha peró rinunziato ad 
operare su un campione così ambizioso (e pericoloso) come quello 
suddetto, ritenendo ріп prudente restringere il campo d'indagine 
a singole province e singole città. E' chiaro che non di sola pru- 
denza si deve parlare, ma anche di una meditata scelta metodolo- 
gica. Si è già accennato alla distribuzione geografica degli studi %, 
tuttavia è opportuno rivedere alcuni punti che precedentemente non 
erano stati focalizzati. Primo fra tutti quello relativo allo spoglio 
delle iscrizioni funerarie latine di Roma compiuto da De Marchi e, 
a distanza di dieci anni, da MacDonell, che solo alla fine del suo 
studio si è reso conto di aver proposto un doppione dell’indagine 
del ricercatore italiano >". La duplicazione permette così di eviden- 
ziare che non tutti hanno operato sul materiale adottando gli stessi cri- 
teri: su 32000 iscrizioni De Marchi ha ricavato 8193 indicazioni uti- 
li, MacDonell solo 8065”. Anche se una differenza di 128 
iscrizioni non può aver provocato grandi stravolgimenti nei risul- 
tati, viene confermata la teoria di una selezione che non segue 
criteri ben definiti ma è affidata al ricercatore. A volte infatti ven- 
gono considerate nel campione anche quelle iscrizioni frammentarie 
in cui il dato biometrico, leggibile solo in parte, risulta completato 
arbitrariamente. L'esempio più eclatante è costituito da Hombert e 
Préaux, che hanno aggiunto un 5 quando la cifra di unità di un’età 
era perduta, contribuendo notevolmente all’accentuazione, nel loro 
campione, dell'attrazione dei multipli di 5”. Interventi di questo 
tipo non sempre possono essere rilevati, dal momento che quasi 
tutti tacciono sui criteri di scelta del materiale epigrafico. Non si 


29 K.K. Énv, Investigations, cit., pp. 51-52. 

79 V, supra, p. 28. 

21 W.R. MacDonELL, Oz the Expectation, cit., p. 577. 
? V, supra, р. 64. 

?3 M. HomBERT - C. PRÉAUX, Note, cit., p. 143, n. 2. 
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potrà cosi stabilire se le discordanze fra i lavori di De Marchi e Mac- 
Donell siano imputabili a differenti principi selettivi o a sviste, senz'al- 
tro giustificabili pensando alla mole di 32000 epigrafi. In ogni caso, 
sebbene la duplicazione sia spiccata, la testimonianza non è pre- 
sentata allo stesso modo; lo studioso italiano ha dato l'incidenza della 
mortalità per anni di vita, mentre l'inglese fornisce dei grafici 
che mostrano la durata media della vita per età e sesso. Del resto 
fenomeni simili di complementarità sono abbastanza frequenti, se 
si pensa che molto spesso studi diversi si sono basati sulla stessa 
documentazione. Oltre al caso delle iscrizioni latine della Spagna 
e della Lusitania e di quelle dell’Africa e dell'Egitto, è ora da se- 
gnalare anche quello delle iscrizioni siracusane, che non si sottrag- 
gono al fenomeno della duplicazione >. 

Il restringimento del campo d’indagine non sempre implica 
un restringimento cronologico: si considera l’Egitto, ma in un arco 
temporale che abbraccia addirittura dieci secoli, e per la Grecia si 
accomunano epigrafi arcaiche ad epigrafi cristiane =>. Il fattore tempo 
acquista sempre più importanza a mano a mano che i campioni di- 
ventano più omogenei. In questi casi la regola sarebbe di appog- 
giarsi ad uno spoglio sostanziale, non necessariamente totale >, е 
di favorire una concentrazione spaziale e temporale, orientarsi cioè 
su di una città e considerarla in un lasso di tempo non troppo 
esteso. Le garanzie di un’operazione del genere sono notevoli: in 
primo luogo risulterebbero contenute le eventuali variazioni nella 
struttura per età della popolazione e nel rapporto dei sessi, in 
secondo luogo avremmo a disposizione una frequenza dei dati at- 


24 A distanza di due anni dalla discussione della tesi in sede di laurea, Ferrua 
ha infatti proposto una diversa lettura dei dati biometrici siracusani su un campione 
di 212 defunti che si discosta, anche se di poco, dai risultati qui presentati; cfr. 
A. FERRUA, Saggio biometrico sulle iscrizioni cristiane della Nomentana e della 
Salaria, in RACrist 64, 1988, pp. 43-63 (pp. 49-51). 

25 M. Номвевт - C. PRÉAUX, A propos, cit., p. 94; E. В. RICHARDSON, Old Age, 
cit., p. 235. 

2% Қ, EmreNNE, Démographie, cit., р. 417; per altri suggerimenti di carattere 
metodologico, v. C. Garcia v Мекімо, Analisis sobre el estudio de la demografia 
de la antigüedad y un nuevo metodo para la epoca romana, in StA 26, 1974, 
pp. 7-62 (pp. 59-62). 
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tinta ad un campo più circoscritto e quindi degno di maggior fiducia. 
Concentrarsi su singole città, qualora offrano, beninteso, nuclei epi- 
grafici di una certa entità, non significa lavorare su un campione 
impovetito ma su un campione privilegiato. Le condizioni diven- 
tano ancora piü favorevoli quando ci si trova di fronte a centri 
dotati di grossi complessi cimiteriali definiti cronologicamente come 
nel caso di Siracusa 7”. Appare preferibile la scelta di una serie di iscri- 
zioni sepolcrali, compatte cronologicamente ed omogenee >, ad una 
analisi di 43000 iscrizioni in un arco di tempo di sette secoli circa, 
com'è quella proposta da Szilágyi. Е’ vero però che uno studio totale, 
in cui si possono innestare i risultati di studi effettuati su campioni più 
concentrati, non deve essere ignorato in quanto è indicativo comun- 
que dell'andamento demografico dell’antichità. 

Per quanto riguarda il problema della rappresentatività del 
campione, i rimaneggiamenti hanno investito in particolar modo la 
ripartizione dei defunti per fasce d’età. L'ipotesi di una compen- 
sazione fra la lacuna relativa alla mortalità infantile e quella relativa 
alla mortalità senile, espressa da Moretti, non ha trovato molto se- 
guito. Solo Nordberg l’ha ritenuta plausibile, ribadendo che queste 
due fonti d’errore si annullano interamente l'un l'altra ?”. Ma per 
i possibilisti è proprio la struttura per età desunta dal campione 
epigrafico a dover essere, più di ogni altra cosa, sottoposta ad una 
serie di restrizioni e correzioni in grado di ristabilire un certo 
equilibrio. Ed è così che Harkness, seguito da Garcia y Bellido, nel 
calcolare la durata media della vita tralascia i dati dei defunti al 
di sotto dei 10 anni”°, mentre Hombert e Préaux apportano una 
correzione di 1/6 nel coefficiente di mortalità infantile ". L'insuf- 
ficienza dei dati relativi alla mortalità infantile è colmata da altri nella 


27 М, infra, рр. 92-93. 

2з В. ETIENNE, Démographie, cit., рр. 146-147; D. MAZZOLENI, L'epigrafia cri- 
stiana, cit., рр. 302-304. 

29 L. MORETTI, Statistica demografica, си. p. 77; Н. NORDBERG, Biometrical 
Notes, cit., p. 41. 

20 А.С. HARKNESS, Age at Marriage, cit., р. 67; A. GARCIA Y BELLIDO, El 
promedio, cit., p. 256. 

21 M. Номвект - C. PRÉAUX, A propos, cit., pp. 95-96. 
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fascia 1-4, fissando un minimo del 1296 per la fascia dei bambini morti 
nel primo anno d'età e del 696 per la fascia seguente, nel caso in 
cui la registrazione sia ancora più lacunosa ^". 

Chi affronta il problema con occhio ancura piü critico affianca 
alla bassa frequenza dei dati relativi alle prime fasce d'età la spro- 
porzione dei dati al di sopra dei 60 anni; di conseguenza anche un 
intervento in questo senso рид rivelarsi redditizio. Per il calcolo 
biometrico & stato proposto di eliminare dal campione non solo le 
indicazioni al di sotto dei 15 anni, ma anche quelle al di sopra 
dei 60 (Willcox) o addirittura dei 42 (Burn) ?*. Si tratta di rimuo- 
vere il pregiudizio generato dall'uso di calcolare la durata media 
della vita in favore del valore mediano, сюё l'età nella quale il 5096 
della popolazione & morta. А causa della sovrarappresentazione delle 
morti femminili, Durand ha circoscritto ulteriormente la ricerca ai 
maschi dai 15 ai 43 anni, considerandoli i più idonei per i calcoli 
della speranza di vita; in questo caso la correzione investe anche la 
ripartizione dei defunti per sesso. La restrizione ha peró sortito un effet- 
to boomerang, costringendo іп seguito Durand ad aumentare 1 valori 
della speranza di vita ricostruiti in base ai dati del gruppo selezio- 
nato, poiché la media ottenuta era estremamente bassa >. Risulta cosi 
evidente che ogni intervento correttivo sui dati puri, così come сі 
vengono offerti dalle epigrafi, può comportare delle alterazioni no- 
tevoli, rendendo i risultati poco credibili e proponendo un'imma- 
gine falsata della struttura per età della popolazione. 

In considerazione di ciò, non è più sicuro rinunziare ad un 
tale metodo e dirigersi verso un’analisi differenziata per fasce d’età 
sul tipo delle tavole di vita redatte dall'ONU? Е’ quello che mi 


20 J.C. RussELL, Гаје Ancient, cit., p. 24. 

23 W.F. WiLLcox, The Length of Life, cit, pp. 20-21. In realtà le tavole 
di Willcox prevedono un'analisi delle lacune nelle fasce 5-9 e 10-14 e, solo dopo 
aver proposto un raffronto рег le percentuali di defunti dal 15° all’89° anno di 
vita, restringono ulteriormente il campo agli adulti deceduti (fasce 15-59). Burn 
rinuncia invece a calcolare la speranza di vita a causa della sovrarappresentazione 
senile e si limita a fornire tavole comparative, ritenendo comunque più verosimili 
i dati epigrafici relativi alle fasce 15-42; cfr. А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., 
pp. 14-15. 

24 J.D. Duranp, Mortality Estimates, cit., рр. 370-373. 
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propongo di fare, dal momento che queste tavole permettono di 
considerare i tassi di mortalità e la speranza di vita per singole fasce 
d'età e di conoscere cosi la struttura per età della popolazione. 

Il calcolo della speranza di vita risulta statisticamente poco ri- 
levante quando si ignora se vivevano più gli uomini o le donne e 
in quali intervalli d’età la mortalità si impennava o si abbassava ^". 
Anche ammettendo che i tassi di mortalità relativi alle prime fasce 
siano inaffidabili, si potrà focalizzare l’attenzione sugli intervalli ri- 
tenuti più credibili. Se è vero che le stesse tavole dell'ONU, basan- 
dosi anche sui censimenti dei paesi del terzo mondo, sono soggette 
ad un lieve margine d'errore nei dati relativi alla mortalità infan- 
tile >“, la scelta metodologica si può ritenere definitiva. 

I modelli di vita desumibili da queste tavole vedono una di- 
stribuzione per sesso ed un raggruppamento dei dati in conformità 
alla speranza di vita alla nascita e ai tassi di mortalità negli inter- 
valli d’età successivi. La divisione delle fasce per quinquenni, e non 
per decenni, ci dà la possibilità di sezionare ancora di più la strut- 
tura della popolazione e di verificare i tre massimi di mortalità 
formulati dallo studioso di statistica W. Lexis (1837-1914), cui 
si deve la costruzione di un diagramma cartesiano che rappresenta 
la frequenza dei decessi in funzione delle fasce d’età. La traduzione 
grafica dà la possibilità di visualizzare tre massimi: il primo cor- 
rispondente alla mortalità infantile, il secondo alla mortalità gio- 
vanile intorno ai 20-25 anni e il terzo alla mortalità senile dopo 
i 60 anni. La prima applicazione del grafico di Lexis ad un cam- 
pione di iscrizioni sepolcrali & da attribuire a Pearson #. Parago- 
nando la curva demografica dell'Inghilterra moderna a quella del- 
l'Egitto romano, il ricercatore vide chiaramente che la curva egi- 
ziana differiva profondamente da quella inglese nel porre in evi- 
denza tre massimi di mortalità invece di uno solo, relativo alla 
prima infanzia. А parte il criterio discutibile dell’accostamento di 
dati che si collocano in un intervallo di 2000 anni circa, resta però 


25 L. MORETTI, Statistica demografica, p. 63. 
26 V, supra, pp. 36-37. 
27 K. Pearson, On the Change, cit., p. 263. 


87 


la testimonianza dell'esistenza di questi tre massimi, avvalorata poi 
dagli studi successivi. Dal De Marchi a Moretti, ad Etienne e Fa- 
bre?" si può dire che chiunque abbia voluto approfondire l'ana- 
lisi demografica, e verificare l’attendibilità del proprio campio- 
ne, lo ha sottoposto al riscontro con i tre massimi di Lexis. 
Ciò che più sorprende è che la verifica dimostra che i tre massimi, 
con accentuazioni e diminuzioni minime, sono rispettati in tutti 
i campioni e che il secondo massimo, quello giovanile, attesta una 
mortalità femminile superiore a quella maschile. L'adesione dei dati 
desunti dal nucleo epigrafico siracusano a questi tre massimi rap- 
presenterebbe in tal modo una conferma della validità del campione. 

In un'analisi più dettagliata le evéntuali anomalie e insuffi- 
cienze della fonte d'informazione risalteranno inevitabilmente, ma 
ё un rischio che, sebbene alcuni non abbiano voluto correre, 
penso sia necessario affrontare se si vuole convalidare un'inda- 
gine di questo tipo. Data l'impossibilità di calcolare il tasso di 
mortalità assoluta — non conosciamo infatti il totale della popolazione 
presente a Siracusa nel IV e V sec. d.C. — il modello di vita espresso 
dalle tavole dell'ONU ha il pregio di offrire simultaneamente Ја 
speranza di vita ed i tassi di mortalità per ogni intervallo d'età. 
Questi valori saranno poi tradotti graficamente in istogrammi nei 
quali la frequenza dei decessi & in funzione della ripartizione per 
età dei defunti. L1 dove i dati biometrici sono riportati in mesi e 
giorni, oltre che in anni, si е preferito evitare ogni tipo di arroton- 
damento operando esclusivamente sui dati puri: i mesi sono stati 
trasformati in giorni, ed il totale dei giorni nuovamente in anni >. 
Se poi i mesi hanno oltrepassato il livello della cifra 12, ho trasfe- 
rito il numero dei mesi in anni e lo stesso ho fatto per i giorni 
trasferendoli ai mesi, nel caso in cui abbiano superato il 30 o il 31. 
A differenza di altri non ho invece utilizzato i dati relativi alla 
convivenza matrimoniale se non quando, insieme agli anni di ma- 


28 A. De MarcHI, Cifre di mortalità, cit, p. 1033; І. MORETTI, Statistica 
demografica, cit., pp. 73-74; В. Etienne - С. FABRE, Démographie et classe sociale, 
cit., p. 88. 

29 Degrassi e Mazzoleni hanno preferito arrotondare per eccesso o per difetto. 
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trimonio, il titolo abbia restituito l'età in cui il defunto si è sposato >. 
Le iscrizioni che riportano esclusivamente la durata del matrimonio 
non possono servire da base rappresentativa per i calcoli della spe- 
ranza di vita ^, né tanto meno si può pensare di utilizzarli aggiun- 
gendo agli anni di convivenza gli anni in cui presumibilmente il 
defunto si era sposato °°. 

Pur essendo il campione siracusano per il 90,7% greco, ho 
comunque ritenuto opportuna una distinzione fra i titoli in lingua 
greca e i titoli in lingua latina per verificare se, analizzando i dati 
secondo le differenze linguistiche, sia possibile cogliere quelle ine- 
guaglianze nello schema distributivo, dovute a differenti abitudini 
commemorative. In base alla presenza o meno della menzione biome- 
trica del defunto, le iscrizioni che compongono la documentazione sira- 


cusana saranno ripartite fra i seguenti gruppi: 
A: iscrizioni che non recano alcuna menzione di età; 


B: iscrizioni frammentarie il cui stato di conservazione non 
consente di dire con certezza se l’età del defunto fosse o meno 
menzionata; 


C: iscrizioni che, a dispetto del loro stato frammentario, 
portano la menzione dell’età, illeggibile in tutto o in parte; 


D: iscrizioni in cui la menzione dell’età è rimasta leggibile. 
Concentrerò l'indagine demografica sul gruppo D, escludendo 

la possibilità di integrare arbitrariamente i dati del gruppo С“. 
Per quanto riguarda l’analisi comparata dei risultati, ritengo oppor- 
tuno non avventurarmi in confronti con dati desunti da indagini 
statistiche moderne, consapevole della fragilità di esperimenti si- 
mili; non paragonerò certo i risultati del mio studio agli anda- 
menti demografici di Siracusa negli anni ottanta, come hanno fatto 


20 V, infra, p. 122. 

21 К. Hopkins, On the Probable, cit., p. 260. 

22 Così Degrassi inserisce nei calcoli i dati matrimoniali, supponendo che 
una donna sí sía sposata in media a 14 anni e un uomo a 18; cfr. A. FERRUA, 
Saggio Biometrico, cit., pp. 53-55. 

75 V, supra, р. 83. 


89 


Willcox per i дан dell'Egitto о Burn per i dati della Britannia, 
che ha addirittura proposto un triplice confronto fra i dati della 
Britannia romana, dell'Inghilterra e Galles del 1946 e infine del- 
l'India relativi agli anni 1901-1910 >. Procedere in questo senso, co- 
me afferma Hopkins, equivarrebbe a « confermare le dicerie sui giganti 
e i pigmei facendo riferimento all'altezza media in Inghilterra » 7, 

Premesso che è certamente più proficuo mantenersi nei limiti 
cronologici dell’antichità, vi è una possibilità concreta, nel caso di 
Siracusa, di confronti più omogenei da un punto di vista crono- 
logico. Dal momento che le iscrizioni in esame si riferiscono ad un 
periodo ben definito — essenzialmente IV e V, con alcuni esempi 
del III sec. d.C. — i confronti più calzanti riguarderebbero i dati bio- 
metrici desunti dai campioni di Roma e di Aquileia cristiane che 
sono accostabili non solo per la contemporaneità della datazione, ma 
anche per la matrice religiosa. Ritengo particolarmente suggestiva l’idea 
di un accostamento fra Siracusa ed Aquileia per le affinità che accomu- 
nano i due centri, entrambi scali eccellenti, posti come sono in punti 
strategici delle vie di comunicazione nel mondo antico. Ad Aquileia non 
mancano testimonianze dell’esistenza di un gruppo ellenistico cri- 
stiano, cosa del resto plausibile, considerando che il viaggio di Paolo 
toccò fra l'altro la regione veneto-istriana >; d'altronde anche Si- 
racusa ospitò precocemente una comunità cristiana fiorente, che fa- 
ceva risalire le sue origini all'evangelizzazione primitiva ed in par- 
ticolare alla predicazione paolina”. Non si tralascerà però di con- 
frontare i risultati ottenuti con quelli desunti dalle indagini svolte 
sulle epigrafi di Cartagine e Burdigala. Gli studi su queste due 
città, infatti, sebbene si incentrino su momenti cronologici anteriori 
(rispettivamente il 70-170 d.C. e il ІП sec. d.C.), sono molto più arti- 
colati e completi di quelli su Roma ed Aquileia, ed hanno il pregio 
di fornire i dati relativi alla struttura per età della popolazione. 


24 A.R. Burn, Hic breve vivitur, cit., tav. III e grafico A. 

25 К. Hopkins, Oz tbe Probable, cit., p. 251. 

2% G. Cuscrro, Valori umani e religiosi nell'epigrafia cristiana dell'alto Adriatico, 
in AAAd 2, 1972, pp. 167-196. 

27 5.1. AGNELLO, Problemi di datazione delle catacombe di Siracusa, in Scritti 
in onore di Guido Libertini, Firenze 1958, pp. 65-82. 
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2. ESTENSIONE E LIMITI DELLA DOCUMENTAZIONE 


L'idea di una ricerca demografica su Siracusa tardo-imperiale 
nasce, in particolar modo, dalla sua posizione di rilievo in una 
ipotetica graduatoria dei centri che hanno fornito una documenta- 
zione epigrafica utile ad uno spoglio sostanziale. Si può di- 
re senza esitazioni che Siracusa possiede il patrimonio epigrafico 
cristiano più rilevante dopo Roma, patrimonio che purtroppo non 
& stato oggetto di alcuna revisione accurata, in funzione della pub- 
blicazione di un vero e proprio corpus. « La pubblicazione organica 
di tutto il patrimonio epigrafico siculo paleocristiano non ha per 
ora sicure prospettive di essere presto fatta, data la tristezza e in- 
certezza dei tempi ». Così affermava Ferrua nel 1946 >; i tempi 
sono cambiati ma realisticamente non si vede ancora troppo vicino 
il giorno in cui si potrà disporre di una documentazione cosi esau- 
stiva. 

Tutto ciò ho voluto premettere per indicare esplicitamente i 
limiti in cui mi sono imbattuta nella mancanza di un repertorio 
completo, sistematico ed aggiornato di tutte le iscrizioni tardo-im- 
periali della Sicilia. Е’ chiaro infatti che non di sola epigrafia cri- 
stiana si deve parlare, perché è universalmente accettato che non 
sono rari i casi in cui iscrizioni pagane provengano da sepolcreti 
cosiddetti cristiani; la promiscuità dei formulari contribuisce a dare 
ad una iscrizione la stessa probabilità di appartenere alluna o al- 
l’altra epigrafia. Solo dalla fine del IV secolo in poi l’epigrafia dei 
cristiani acquisisce dei connotati specifici, soprattutto nel formu- 
lario. A questo proposito Ferrua sosteneva: « E' canone fondamen- 
tale in questa materia, che un'epigrafe si consideri come pagana, 
o meglio si lasci a giacere con queste, sino a che non si abbia un 
argomento positivo per ritenerla cristiana... troviamo che un gran- 
dissimo numero di iscrizioni, che sappiamo di certo essere cristiane, 
perché apposte su tombe sicuramente cristiane, non differiscono per 
nulla dalle epigrafi, che nello stesso tempo solevano i pagani ap- 


258 A. FERRUA, Florilegio d'iscrizioni paleocristiane di Sicilia, in RendPontAcc 
22, 1946-47, pp. 227-239. 
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porre sulle loro tombe » ?*. Lo studioso si riferiva in particolar modo 
alle molte iscrizioni delle catacombe di Vigna Cassia. Non si deve 
dimenticare infatti che alcuni ipogei isolati di Vigna Cassia (M', Ме, 
M°) hanno una struttura cruciforme, che richiama quella degli ipo- 
gei tardo-romani di S. Giuliano ?. Vi sono quindi difficoltà ogget- 
tive nella distinzione dei titoli pagani e cristiani, imputabili pro- 
prio alle forme di simbiosi pagano-cristiana osservata nei grandi ci- 
miteri di Siracusa anche dopo la pace costantiniana ^'. Più che iso- 
lare i titoli propriamente cristiani, che comunque costituiscono il 
nucleo essenziale dell'epigrafia tardo-imperiale siracusana, interes- 
зауа a questa ricerca una compattezza cronologica del campione tale 
da garantire l'attendibilità dei risultati e la possibilità di confronti 
con gli andamenti demografici espressi da altri campioni del Basso 
Impero. 

La cronologia delle epigrafi merita tuttavia un discorso più 
particolareggiato perché è, senza ombra di dubbio, il fattore che 
piü gioca a favore della credibilità dei dati siracusani. Non sempre 
negli studi fin qui considerati si è compiuta infatti una periodiz- 
zazione del materiale, о perché si & preferita un'indagine di tipo 
globale, o perché ció non era possibile data la labilità cronologica 
dei caratteri paleografici ^". Il caso di Siracusa si può ritenere in- 
vece privilegiato, in quanto la maggior parte delle sue epigrafi pro- 
viene da complessi cimiteriali cronologicamente definiti: S. Gio- 
vanni, Vigna Cassia, S. Maria di Gesù e 5. Lucia. 

La questione delle datazioni delle catacombe siracusane ha una 
lunga storia >, tuttavia ripercorrerla, anche per sommi capi, esula dalle 


29 A. FERRUA, Epigrafia sicula pagana e cristiana, іп RACrist 18, 1941, pp. 
151-243 (p. 155). 

20 S.L. AGNELLO, Ipogeo tardo-romano in contrada 8. Giuliano, in NotSc 80, 
1955, pp. 260-265. 

21 Тр., Nuovi ipogei scoperti nel cimitero di Vigna Cassia, in NotSc 80, 1955, 
pp. 221-258. 

22 F, Grossi Gonpi Trattato, cit., рр. 8-29. 

23 Cfr. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di 5. Giovanni nel 1894, 
in Мо45с 3, 1895, рр. 447-521, e J. Ебнвев, Forschungen zur Sicilia sotterranea, 
іп AbhMiinchen, 1 kl., XX. Bd, III. Abth, 1897, pp. 158-159 е 166-173. 
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finalità di questa indagine. Agnello, dopo aver riproposto le varie 
posizioni, offre una soluzione definitiva al problema tracciando una 
griglia cronologica dei singoli complessi. Le più antiche catacombe. 
quelle di S. Maria di Gesù e di S. Lucia, risalgono al secondo quarto 
del III secolo =; ma dal momento che queste, a differenza di S. Gio- 
vanni e di Vigna Cassia, hanno restituito pochissimi titoli, posso af- 
fermare che il nucleo epigrafico su cui imposterò la ricerca demografica 
è pertinente al IV e al V secolo con isolate escursioni nel ПТ. 
Lo studio & basato sulla seguente documentazione: 


1. Iscrizioni del volume X, 2 del CIL. 

2. Iscrizioni del volume XIV di IG. 

3. Iscrizioni (1-362) edite da P. Orsi in Мог5с 1 (1893) e 
3 (1895) e in RómQschr 9 (1895) e 10 (1896). 

4. Iscrizioni edite da J. Führer in AbbMZncben, I kl., XX. Bd, 
III. Abth, 1897. 


5. Iscrizioni edite da P. Orsi in Мо%5с 13 (1905), 15 (1907), 
17 (1909), 26 (1918), 27 (1920) e in MemPontAcc 1, 1923. 


6. Iscrizioni edite da C. Barreca in Le catacombe di Siracusa 
alla luce degli ultimi scavi e recenti scoperte, Roma 1934 7%, 


7. Iscrizioni edite da A. Ferrua in ASS 4-5 (1938-39); in 
RACrist 17 (1940), 18 (1941) e in RendPontAcc 22 (1946- 
1947). 


Iscrizioni edite da L. Bernabò Brea in М№ с 72 (1947). 


9. Iscrizioni edite da S.L. Agnello in NDidask 3 (1949), 
4 (1950-51); in ASSO 7 (1954); in Noz$c 80 (1955); in 
NDidask 6 (1956); іп ASSir 2 (1956); in RACrist 32 (1956) 
e 36 (1960). 


А queste si devono aggiungere due iscrizioni, la prima edita da 
V. Strazzulla in Museum epigrapbicum, Panormi 1897, la seconda 
da С. V. Gentili in NozS$c 76 (1951). 


24 S.L. AGNELLO, Problemi di datazione, cit., p. 75. 
255 Si tratta di sette iscrizioni non edite da P. Orsi in MemPontAcc 1, 1923 с 
pubblicate successivamente da Barreca; cfr. А. FERRUA, Florilegio, cit., p. 256. 
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Riferimenti a questi lavori saranno fatti nelle pagine seguenti 
con l'abbreviazione del nome dell'autore seguito dall'anno di pub- 
blicazione e dal numero dell'iscrizione >. 

Del migliaio circa di epigrafi siracusane utili alla ricerca si 
sono escluse cosi quelle provenienti da altre necropoli, i cippi se- 
polcrali, le iscrizioni sporadiche o ancora le epigrafi per le quali 
non si aveva la prova indubbia di una loro provenienza dai cimiteri 
maggiori. Sono stati inclusi i titoli che dai primi o dagli editori 
successivi risultano attribuiti con sicurezza alle catacombe di S. Gio- 
vanni, Vigna Cassia, S. Maria di Gesù e S. Lucia. А questo pro- 
posito & da ricordare che non sempre i diversi autori che pub- 
blicano la stessa epigrafe — sia perché sfuggita alla loro visione in 
articoli precedenti sia perché completata da un nuovo ritrovamento 
o da frammenti di magazzino — concordano poi sulla provenienza. 
Nel caso in cui tra il primo editore e chi ha ripubblicato l'iscrizione 
vi siano divergenze sul luogo d'origine, ho privilegiato il secondo, 
e questo perché un'analisi più accurata ha reso a volte necessaria 
una revisione delle attribuzioni operate dal Mommsen e dal Kaibel. 
E' risaputo infatti che i due, nel redigere i corpora, si affidarono 
ala visione di eruditi locali le cui attribuzioni, non certo impron- 
tate alla prudenza, sono risultate in alcuni casi errate. Del resto 
anche ad Orsi, cui si deve la pubblicazione di oltre 400 epigrafi 
siracusane inedite, può essere sfuggita, nonostante la scrupolosità 
scientifica che lo contraddistingue, qualche provenienza, soprattutto 
quando s'é trattato di lapidi appartenenti al fondo antico del Museo >. 
E' questo il caso di un gruppo di iscrizioni, una decina circa, che 
Orsi aveva attribuito alle catacombe di S. Giovanni. In effetti queste 
lapidi risultavano registrate nell’inventario del Museo e già edite 
dal Kaibel come provenienti erroneamente da S. Giovanni. Ferrua 
ha dimostrato, in seguito, la provenienza di questo gruppo da Vigna 


26 Si adotteranno inoltre le abbreviazioni seguenti: 
А. 19564 per S.L. AcneLLO in NDidask 6, 1956; 
A. 19566 per S.L. AGNELLO in ASSir 2, 1956; 
A. 1956c per S.L. AGNELLO in RACrist 32, 1956. 
27 A. FERRUA, Epigrafia sicula, cit., рр. 182-183. 
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S. Giuliano « sulla base di testimonianze incontrovertibili di scava- 
tori precedenti » ed ha proposto per questi titoli una datazione con- 
temporanea ai primi titoli di Vigna Cassia o di S. Giovanni =. 
Ho preferito сой mantenerli all’interno del campione, perché, pur 
non provenendo dalle catacombe in esame, il loro inserimento non 
altera in ogni caso il quadro cronologico. 

Particolare attenzione è stata rivolta alle duplicazioni, feno- 
meno ben giustificabile in una documentazione cosi frammentata. 
In alcuni casi, sviste hanno portato gli studiosi a presentare co- 
me inedita un'epigrafe già edita in pubblicazioni precedenti; ma 
a loro discolpa — ed anche a mia, nel caso in cui abbia sbagliato — 
va la considerazione che, mancando una trattazione sistematica del- 
l’epigrafia siciliana, il controllo di tutto il materiale nella serie 
di pubblicazioni più disparate diventa problematico. Bisogna ag- 
giungere che è il criterio dell’occasionalità a far sorgere confusioni, 
nel senso che spesso, in relazioni preliminari o in studi non pretta- 
mente epigrafici, si è potuto anticipare il testo di un’epigrafe 
pubblicata successivamente come inedita. Nell’elenco alla fine di 
questo studio sonc riportate con il nome dell’ultimo editore quel- 
le iscrizioni che risultano dall’attacco di due o più frammenti 
di titoli editi separatamente e che ovviamente mancheranno nella 
serie delle pubblicazioni precedenti. Così, ad esempio, Fe. 1947,12 
comprenderà i tre frammenti della stessa iscrizione pubblicati 
dal Mommsen ai nn. 7182 e 7186 che Ferrua ha in seguito 
congiunto ^; e ancora sotto A. 19564, 2 sarà inserito К. 197 e 
Fe. 1947,38 che Agnello ha integrato con un terzo frammento ine- 
dito, restituendo così il testo. Il dato biometrico appariva infatti 
leggibile solo in parte in Fe. 1947,38 mentre in A. 19564, 2, 
grazie all’aggiunta del nuovo frammento, la lettura è definitiva; 
di conseguenza il testo, prima inserito nel gruppo C, con la nuova 
integrazione entra a far parte del gruppo D 7. Dato che le lezioni 


26 Тр, ibid. pp. 185-191. 

29 Iņ., Florilegio, cit., p. 232, 12. 

7? 5.1. AGNELLO, Aggiunte e correzioni alle epigrafi paleocristiane di Siracusa, 
in NDidask 6, 1956, рр. 52-68. Secondo S.L. Agnello un'ulteriore collazione dei 
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differiscono in molti casi tra gli autori, si è proceduto nel modo 
suddetto solo per quelle iscrizioni contenenti l'indicazione biome- 
trica; per le altre invece si è riportato il nome del primo editore, 
anche nel caso in cui una pubblicazione successiva ne abbia rimesso 
in discussione l’interpretazione senza comunque intaccare la lettura 
dell'annotazione dell’età 7. 

A differenza di altri non ho escluso dalla ricerca i titoli con 
il solo nome per l'interesse che rivestono ai fini della sex-ratio, 
pià precisamente del rapporto generale tra la mortalità maschile e quel- 
la femminile, o ai fini della conoscenza delle abitudini commemora- 
tive. Le iscrizioni in cui il dato biometrico risultava frammentario e 
quelle per cui гипапеуа comunque un certo margine di incertezza 
sono state escluse dal campione. 

In conclusione si puó affermare che il numero delle iscrizioni 
da cui tenterò di desumere l’andamento demografico di Siracusa 
nel IV e V sec. d.C., è stato epurato, quanto più possibile, da ogni 
fonte di errore che possa compromettere la scientificità dei risultati. 


testi può portare alla revisione del numero complessivo delle epigrafi del gruppo D, 
in non più del 10% dei casi. 

271 Non così avviene per le edizioni aggiornate di epigrafi siracusane in A. FERRUA. 
Note e giunte alle iscrizioni antiche della Sicilia, Città del Vaticano 1989, che offrono 
una nuova lettura di alcune indicazioni biometriche. Di queste non si è potuto tenere 
conto dal momento che il volume è purtroppo apparso dopo la conclusione del mio 
studio; del resto una revisione del campione alla luce delle nuove integrazioni non 
avrebbe comportato alterazioni sostanziali nei risultati. Confortata dai consigli del 
Prof. Ferrua, al cui giudizio ho sottoposto nella primavera del 1988 il presente 
lavoro, ho preferito così riproporlo nella sua veste originale. 
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PARTE SECONDA 


LA POPOLAZIONE « EPIGRAFICA » DI SIRACUSA 


CaPrroLo III 


DATI BIOMETRICI 


1. INDICAZIONI BIOMETRICHE NELLA DOCUMENTAZIONE 


Le 623 iscrizioni che compongono la nostra documentazione 
sono state ripartite nei quattro gruppi А, B, C, D di cui si & detto 
precedentemente ?, Al gruppo А, comprendente le iscrizioni 
prive di indicazioni biometriche, appartengono 261 iscrizioni, cor- 
rispondenti al 41,996 del totale. Al gruppo B appartengono 147 
iscrizioni frammentarie — il 23,6% — per le quali permane lin- 
certezza dell’indicazione dell’età. Nel gruppo C sono state inserite 
38 iscrizioni che presentano l'età leggibile in parte e che corrispon- 
dono al 6,196. Infine al gruppo D, con l'annotazione degli anni 
vissuti dal defunto, appartengono 177 iscrizioni per una percentuale 
del 28,4. Se si considerano gli ultimi due gruppi, C e B, ossia 
un totale di 215 iscrizioni, si troverà che soltanto il 34,596 fa men- 
zione dell'età. 

Dato che la stessa epigrafe puó ricordare piü di un defunto 
(O. 1896, 291 e O. 1923, 18 ne ricordano rispettivamente 5), il 
numero totale degli individui menzionati nelle 623 iscrizioni è di 
680, di cui 358 maschi, 308 femmine e 14 incerti. Di conseguenza, 
nelle 177 iscrizioni del gruppo D risultano commemorati 185 de- 
funti così ripartiti: 91 maschi, 85 femmine e 9 di sesso incerto 
(rispettivamente 49,2%, 45,9%, 4,9%); questi 185 defunti costi- 
tuiscono il campione biometrico vero e proprio. 


22 V. supra, p. 89. 
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2.  PLUS-MINUS 


Il rapporto numerico fra i dati d'età e le epigrafi consente di 
fondare la ricerca su poco meno di 1/3 del totale, ma una fre- 
quenza lievemente рїї bassa degli altri campioni fin qui esaminati 
non deve sorprendere, dato che ho incluso nella documentazione 
anche le iscrizioni che riportano soltanto il nome del defunto. А 
questo si deve aggiungere che se avessi integrato, con un metodo 
correttivo, il gruppo C, la frequenza dei dati nel campione siracu- 
sano avrebbe superato il tetto di 1/3 con una percentuale del 34,5. 
La frequenza dei dati Фе è quindi in linea con le frequenze 
espresse da altri campioni, e particolarmente con quello romano. 

L'annotazione del xAstev Әлаттоу nelle sue varianti o plus minus 
si presenta in 11 titoli: M. 7179 (60 anni); K. 177 (20 anni); 
O. 1893, 37 (60 anni); O. 1895, 170 (12 anni); O. 1895, 171 
(60 anni)”; О. RómQscbr 1895, 9 (25 anni); О. 1896, 335 (10 
anni); О. 1907, 22 (22 anni) >; l'indicazione biometrica è andata per- 
duta negli ultimi tre, М. 7180, О. 1896, 278 e Ей. 1897, p. 147. 
La sigla PM risulta associata solo alla menzione in anni, e non vi 
è nessun caso riferito alla menzione in mesi e giorni. Nella nostra 
documentazione — ad eccezione di due esempi — il plus minus si 
accompagna a cifre esattamente divisibili per 5 о 10, mentre in 
SICV precede anche cifre terminanti in 3 e 87. 

Com'era prevedibile, i dati d'età non sono distribuiti in un 
decennio da 0 a 9 in maniera regolare, e l'approssimazione colpisce 
anche quelle cifre che non sono precedute dal plus minus; Рей 
subisce in tal modo l’attrazione dei multipli di 5 o 10 senza distin- 
zioni notevoli fra le varie fasce. Su 185 indicazioni biometriche si 
può sospettare un arrotondamento per un numero di 80, corri- 
spondente al 43,2%, se si considerano tutte le fasce d’età. Limitando 


23 Per il dato biometrico — non inserito nel nostro campione — v. A. FERRUA, 
Note e giunte, cit, p. 21, 39. 

274 Íb., ibid., р. 29, 84 а. 

25 Н, Мокрвекс, Biométrique, cit., p. 187. 
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invece il calcolo alle frequenze d'età al di sopra dei 20 >", l’arroton- 
damento interessa 61 casi (3396). La percentuale del 33 avvicina 
il campione siracusano più ai valori espressi dal campione romano 
considerato complessivamente (30% circa) che a quelli di altri cam- 
pioni provinciali (fino al 70% in Dalmazia, Germania, Britannia e 
province danubiane). Anche inserendo i dati relativi ai primi due 
decenni di vita, il quadro delle percentuali delle età approssimate 
non cambia: 


APPROSSIMAZIONE PER TUTTE LE FASCE IN % 


Roma-ICUR 46,696 
Roma-SICV 43,8% 
Siracusa 43,2% 


La distribuzione dei dati d’età in anni; anni e mesi; anni, mesi 
e giorni” restituisce alla documentazione siracusana la fisionomia 
del campione greco. Se i titoli greci di Roma subiscono la diretta 
influenza latina nella registrazione dei mesi e dei giorni accanto 
agli anni, i titoli greci di Siracusa vi si sottraggono, rispecchiando 
le abitudini epigrafiche proprie della Grecia, dove venivano anno- 
tati, di norma, solo gli anni ^: 


Anni Anni Anni 
mesi mesi 
giorni 
CIL (Roma) 5096 1296 36% 
ICUR-SICV 44,996 19,596 35,696 
Titoli greci (Roma) 50,596 15,596 30% + 4% 
in ore 
Siracusa 69,796 8,196 21,196 + 1,196 
in ore 


2% A. Mócsv, Das schätzungsweise, cit., p. 109; lo studioso preferisce con- 
centrare l'attenzione sulle indicazioni relative agli individui deceduti oltre i 20 
anni, ritenendo i dati dei più giovani meno soggetti a fenomeni di approssimazione. 

77 V, la ripartizione dei defunti per fasce quinquennali. 

79 V. supra, p. 74. 
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Т titoli greci di Siracusa, a differenza di quelli romani, non 
aderiscono cosi al modello di registrazione latino, ma trovano i 
confronti più diretti nelle epigrafi dell'Attica e dell'Egitto; in quest'ul- 
timo caso, su 304 solo 6 dati Фей risultano registrati anche 
in mesi о mesi e giorni ^". 


3. COSTRUZIONE E LETTURA DELLE TAVOLE DI VITA 


L'elaborazione dei dati biometrici desunti dal campione sira- 
cusano si modella sul sistema ideato dagli statistici che prende il 
nome di tavola di vita. 

Sulla prima colonna sono riportati gli anni di vita da 0 a 100, 
suddivisi per fasce quinquennali (0-4; 5-9; 10-14 etc.). La riparti- 
zione per intervalli di 5 anni e non di 10 è arbitraria, anche se Ја 
scelta trova una giustificazione nella necessità di vagliare più pro- 
fondamente le informazioni del campione. La seconda colonna riporta 
il numero dei defunti in ogni intervallo considerato e la terza il 
numero di individui sopravvissuti allo stesso intervallo. La quarta 
colonna registra il tasso di mortalità di ogni quinquennio; la si 
costruisce sulla base dei dati delle due colonne precedenti, espri- 
mendo із percentuale il rapporto esistente fra il numero dei vivi 
e quello dei morti in una stessa fascia. Già qui si rivela il vantaggio 
di una ripartizione in intervalli più ristretti: è probabile infatti 
che il tasso di mortalità subisca variazioni meno rilevanti in 5 anni. 

Le ultime tre colonne sono relative al calcolo della speranza 
di vita: la quinta riporta il numero di anni vissuti in ogni fascia; 
la sesta il numero di anni che restano da vivere. Quest'ultima si 
ottiene, di volta in volta, sottraendo al numero di anni di vita ri- 
manenti il mumero di anni vissuti nella fascia d’età precedente. 
L’ultima colonna, infine, riporta la speranza di vita di ogni fascia; 
la si realizza, chiaramente, dividendo i valori della colonna prece- 


29 I. KajaNTO, A Study, cit., pp. 12-13. 
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dente per il numero di individui sopravvissuti nell’intervallo in 


esame >. 


4. SPERANZA DI VITA 


Nell’analisi dei risultati si considereranno in particolar modo 
la quarta e la settima colonna, relative al tasso di mortalità ed alla 


speranza di vita per fasce d'età. 
Per quanto riguarda i tassi di mortalità per fasce, la tavola 


di vita realizzata per entrambi i sessi (Fig. 1) permette di visualiz- 


Fasce d'età Morti Vivi Tasso di Anni Anni Speranza 
mortalità vissuti rimanenti | di vita 
0-4 16 185 8.6 885 5493 297 
5-9 13 169 73 804 4608 273 
10-14 16 156 10.3 719 3804 244 
15.19 19 140 13.6 635 3085 220 
20-24 26 121 21.5 513 2450 20.2 
25.29 12 95 12.6 424 1937 20.4 
30-34 22 83 26.5 324 1513 18.2 
35-39 9 61 14.8 272 1189 19.5 
40 - 44 13 52 25.0 201 917 17.6 
45-49 1 39 2.6 193 716 18.4 
50-54 10 38 26.3 144 523 13.8 
55-59 1 28 3.6 135 379 135 
60 - 64 9 27 33.3 90 244 9.0 
65 - 69 3 18 16.7 75 154 8.6 
70 - 74 8 15 533 38 79 5.3 
75-79 1 7 143 30 41 5.8 
80-84 5 6 83.3 10 11 18 
85-89 1 1 100.0 = ды. 0.5 
90-94 
95-99 
100 4 


Ес. 1 - Tavola di vita (totale) 


ж Le tavole, realizzate separatamente per i maschi, le femmine ed il totale, 
€ la traduzione grafica sono il risultato di una elaborazione computerizzata dei dati. 
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zare anche nel campione siracusano la lacuna relativa ai primi due 
quinquenni 0-4, 5-9, il cui tasso di mortalità doveva essere рт 
alto nel reale andamento demografico del Tardo Impero. In realtà, 
ad eccezione di un caso isolato (O. 1905, p. 394), sono del tutto 
assenti i dati che riguardano la mortalità della primissima infanzia 
al di sotto del primo anno d'età, ma d'altronde la carenza & ravvi- 
sabile in tutti gli altri campioni, compreso il romano. 

Ció che invece allontana il modello di vita proposto dal nostro 
campione da quello romano è la sproporzione dei dati nell'intervallo 
complessivo 0-9. Se a Roma infatti un po’ più del 30% dei defunti 
risultavano inseriti in questo intervallo, a Siracusa solo il 15,1% 
degli individui sarebbero morti fra il primo ed il nono anno di vita. 
La lacuna può essere anche se in misura minima riequilibrata, ai 
fini del calcolo della speranza di vita, dalle fasce successive i cui 
tassi di mortalità sono, indiscutibilmente, più affidabili. Se ad 
esempio consideriamo le fasce 20-24 il tasso di mortalità rica- 
vato (21,5) sembra poter rispecchiare gli andamenti demografici 
reali, come la fascia 30-34 ed altre fasce successive. Le fasce 45-49 
e 55-59 sono le uniche realmente sottorappresentate dal campione 
siracusano * ed i tassi di mortalità desunti lasciano più che per- 
plessi. Non così per le fasce relative alla mortalità senile, che non 
sono sottorappresentate come nella documentazione romana, né sovra- 
rappresentate come in quella africana; nel totale esse rappresentano il 
15% circa, percentuale credibile dal momento che i defunti nella 
terza età dovevano essere numericamente inferiori. La traduzione 
grafica (Figg. 4 e 5) evidenzia comunque i tre massimi dell'anda- 
mento demografico formulato da Lexis: il primo corrispondente 
alla mortalità infantile, il secondo alla mortalità giovanile nella 
fascia 20-24 ed il terzo alla mortalità senile, che nel campione ro- 
mano di Moretti è praticamente пиа * e nel nostro, invece, ri- 
sulta pronunciata in modo abbastanza soddisfacente. 

Come nella tavola di vita, anche nel diagramma si рид rav- 


287 V. la ripartizione dei defunti per fasce quinquennali. Cfr. К. Hopkins, Os 
the Probable, cit., рр. 252-255, ауу. 4 e 5. 
22 ү. MORETTI, Statistica demografica, cit., p. 73. 
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visare una mortalità infantile poco accentuata rispetto a quella de- 
sunta dal nucleo epigrafico di Roma non solo pagano ma anche 
cristiano =. Se si richiamano alla mente però i dati relativi alla fascia 
0-4 di altri campioni, l’egiziano e l’africano, nei quali fra l’altro il tasso 
di mortalità senile ha dell’incredibile, i valori del campione siracusano 
possono compromettere meno che in altri casi i risultati dell’indagine 
demografica. Del resto la scelta delle tavole di vita è stata operata 
proprio per focalizzare l’attenzione sugli intervalli ritenuti più cre- 
dibili e ridimensionare il valore di quelli lacunosi. 

Si può ad esempio riporre fiducia nell’evidenza del secondo 
massimo di mortalità: la concentrazione di morti fra i 20 e i 24 anni 
nel modello distributivo siracusano aderisce al « tipo primitivo » del- 
l'incremento demografico >. Е’ chiaro che se si fosse adottata una 
ripartizione per fasce decennali, i massimi di Lexis si sarebbero po- 
tuti distinguere più nitidamente in seguito all’assorbimento delle 
fasce meno rappresentate ^. Nel nostro diagramma invece le diffor- 
mità del modello distributivo dei dati sono rese visibili dalle inter- 
ruzioni nel grado di rappresentatività a partire dalla fascia 45-49. 

Mancano del tutto gli esempi di zacrobii e l'ultimo dato «ей 
si riferisce all’ottantacinquesimo anno (О. 1893, 104). In realtà si 
sarebbe potuta utilizzare la testimonianza di una donna vissuta 101 
anni (FZ 1897, p. 143), probabilmente di origine straniera, ma l'edi- 
tore ci lascia nel dubbio sulla lettura di questo titolo. Non si ca- 
pisce se è la lettura del titolo ad essere incerta o il Führer a nutrire 
delle perplessità sull’età straordinariamente avanzata della donna ^; 
così si è preferito non inserire il dato nella tavola di vita. 

La speranza di vita viene detta impropriamente alla nascita 
data la carenza dei dati nella primissima infanzia, al di sotto del 
primo anno di vita, in tutti i nuclei epigrafici. Le probabilità di 
sopravvivenza per entrambi i sessi danno una speranza di vita di 


23 Н. Мокрвеко, Biometrical Notes, cit., тауу. 9-11; A. FERRUA, Saggio bio- 
metrico, cit., рр. 46-47. 

284°V. supra, р. 28. 

25 В. ETIENNE - С. FaABRE, Démographie et classe sociale, cit., рр. 86-87. 

26 Т. FUHRER, Forschungen, cit., p. 143. 
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29,7 anni. E' questa la vita media cui si poteva aspirare a Si- 
racusa nel periodo tardo-imperiale, almeno cosi come si гісауа 
dalla documentazione epigrafica. Si possono cogliere ben 6 anni 
circa di differenza fra la speranza di vita ricavabile dal campione 
siracusano e quella desunta dai contemporanei romani dell'ICUR 
e dell'ICUR-SICV — precedentemente considerata come la più af- 
fidabile " — а cui si uniformano i dati di Aquileia =. Più che dal 
campione romano i valori siracusani si discostano peró dal campione 
africano, che presenta uno schema di ripartizione dei dati per fasce 
d'età ben diverso: 


Mascbi Femmine Insieme 
ICUR 24,1 22,1 23,6 
ICUR-SICV 23,8 22,0 23,4 
Siracusa 29,5 29,9 29,7 
Spagna 39,8 34,4 37,4 
Africa 474 45,8 46,7 


П prospetto visualizza in modo chiaro 1 valore intermedio 
dello schema distributivo siracusano tra il modello romano ed il mo- 
dello spagnolo; in realtà, data l'estensione cronologica della documen- 
tazione spagnola ed africana, i confronti precedenti hanno un valore 
puramente indicativo. Risulta così improbabile applicare uno dei 
tre schemi distributivi (romano, spagnolo, africano) al modello di 
vita proposto dalle epigrafi siracusane; anche volendo superare l'obie- 
zione relativa alle differenziazioni cronologiche, che pure è insor- 
montabile, la posizione isolata che una speranza di vita di 29,7 
occupa rispetto ai tre campioni maggiori invita ad un’analisi com- 
parata dei risultati desunti da altri campioni. 


27 V. supra, р. 57; cfr. J.J. SPENGLER, For the Expectation of Life at Birth, 
generally under 25 in Roman Times, in IX.e Congrès International des Sciences 
Historique, Rapports I, Paris 1950, pp. 9-37 (p. 11). 

28 D, MAZZOLENI, L'epigrafia cristiana, cit., р. 320. Il confronto auspicato con 
Aquileia, cosi proficuo per le informazioni complementari, si rivela invece insufficiente 
per le indicazioni biometriche in quanto l'autore non affianca alla speranza di vita 
promiscua, « poco ріп di 23 anni», i dati parziali di uomini e donne. 
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Nell'esigenza di verificare la teoria di Éry, secondo cui le 
differenziazioni linguistiche, corrispondenti ad abitudini commemo- 
rative differenti, possono aver influenzato gli schemi distributivi, 
ho distinto le epigrafi in lingua greca da quelle in latino ma ho 
potuto ricavare ben poco da una simile separazione. Le epigrafi la- 
tine rappresentano soltanto il 9,396 del totale nella nostra docu- 
mentazione, che ё essenzialmente greca: su 623 titoli 565 sono 
greci e 58 latini ^. Risulta cosi preclusa la possibilità di stabilire 
una speranza di vita differenziata o di provare il grado di esattezza 
delle indicazioni biometriche latine, in numero veramente ridotto 
per autorizzare un confronto proficuo con i dati greci. Е’ proprio la 
fisionomia greca del nostro campione che ne uniforma la speranza 
di vita alle medie desunte dalla Richardson per la Grecia e dal Russell 
per i dati di Grecia, Asia ed Illirico, considerati complessivamente 
ed in un arco cronologico più ristretto 77. 


SPERANZA DI VITA ESPRESSA DAI CAMPIONI GRECI 


Grecia 29,4 
Grecia, Asia, Illirico 29,2 
Siracusa 29,7 


La coincidenza dei risultati non puó essere ignorata e sembre- 
rebbe confermare l'esistenza di usanze commemorative e modi epi- 
grafici che potrebbero essere realmente influenzati dai substrati 
etnici differenti. Riemerge cosi l'idea che la pratica sociale della 
commemorazione possa aver contribuito ad una parziale ripartizione 
dei decessi nelle fasce di età, ma, insisto, non a tal punto da sof- 
focare i reali andamenti demografici. Infatti i valori espressi dai 
campioni greci non sono poi cosi gonfiati e demograficamente im- 
probabili; essi rientrano comunque nella speranza di vita che anche 
i più scettici ipotizzano. 

D'altra parte i valori desunti dal campione di Burdigala, che 


29 V, l’elenco delle iscrizioni. 
ж E. B. Кіснакрвом, Old Age, cit., р. 234; Т.С. RUSSELL, Late Ancient, cit., 
p. 26. 
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sembrava potessero fornire un valido termine di paragone per le 
affinità nei rapporti numerici, si sono rivelati anch’essi troppo 
alti e di conseguenza meno convincenti di quelli siracusani. Le 
iscrizioni di Burdigala registrano una durata media della vita di 35,7 
anni e solo con la correzione della mortalità infantile i risultati, 
ridotti a 30 anni circa, rientrano nei limiti prefissati 7". 

I dati complessivi dei due cimiteri cartaginesi degli schiavi 
ed affrancati della famiglia imperiale evidenziano una durata media 
della vita di 31,86 "= confrontabile con i risultati dei nuclei epigrafici 
orientali, ma le peculiarità del campione consigliano una certa pru- 
denza nel confronto. 

Resta da considerare l’apporto che può offrire la tavola di 
sopravvivenza redatta da Ulpiano 7% rivelatrice di una speranza di vita 
di 30 anni, non dissimile dai valori espressi dalle epigrafi siracu- 
sane. Tale corrispondenza di valori — la tavola di Ulpiano si ferma 
anch’essa all’ottantacinquesimo anno di vita — non va sottovalu- 
tata, soprattutto dopo che l’allineamento fra i dati forniti dal 
giurista e i dati calcolati in base a resti scheletrici ha dissolto gli 
ultimi dubbi sulla scientificità del modello di vita proposto dalla 
tavola. 


SPERANZA DI VITA SECONDO ULPIANO 


0-20 30 anni 
20 - 25 28 » 
25-30 25 » 
30 - 35 22 » 
35 - 40 20 » 
40 - 45 14 » 
45-50 9 » 
50 - 55 9 » 
55-60 7 > 
60 - 85 5 » 


7" К. ETIENNE, A propos de la démographie, cit., рр. 193-196, tav. 3. 
7? Ір.-С. FABRE, Démographie et classe sociale, cit., р. 95. 
2 V. supra, pp. 78-79. 
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In conclusione gli andamenti demografici desumibili da en- 
trambe le fonti d'informazione, epigrafica e letteraria, appaionc 
chiaramente visualizzati nella piramide delle età che concentra grafi- 
camente la struttura per sesso e per età di una popolazione (Fig. 10). 
Applicata alla popolazione « epigrafica » di Siracusa, cioè al cam- 
pione umano trasmesso dalle epigrafi, la piramide si uniforma al 
tipo ad accento circonflesso, anche se la sottorappresentazione delle 
fasce giovanili ne allenta il restringimento nelle fasce d'età inter- 
medie. Tutte le classi sono comunque progressivamente falcidiate 
da un'inesorabile mortalità, con un'alta percentuale di giovani al 
di sotto dei 20 (il 30,596 avrebbe potuto lievitare ulteriormente) 


ed una percentuale estremamente bassa per gli individui al di sopra 
dei 60 anni (14,596). 


5. SEX-RATIO 


Lo squilibrio nella rappresentatività dei due sessi, notato in 
altri campioni, ё ravvisabile in proporzioni meno accentuate nella 
nostra documentazione. Nel numero complessivo delle iscrizioni, a 
358 uomini corrispondono 308 donne e 14 individui di cui non & 
possibile stabilire il sesso. Ad esclusione degli incerti, il 53,896 dei 
defunti & rappresentato da maschi e il 46,296 da femmine, risul- 
tando cosi evidente la prevalenza numerica dei defunti di sesso 
maschile. Quest'ultima si mantiene anche nel campione statistico 
vero e proprio dove, su 185 individui, la ripartizione dei dati per 
sesso assegna il 49,296 delle indicazioni biometriche agli uomini, 
il 45,996 alle donne ed il restante 4,996 agli incerti. L'esilità del 
numero degli incerti ha dissuaso dal ricavare una colonna a sé stan- 
е7 ed i 14 defunti sono stati così distribuiti equamente nelle co- 
lonne dei maschi e delle femmine. 

Ció che desta perplessità, e che nel quadro complessivo delle cam- 
pionature si puó considerare l'unica anomalia del nostro campione, 
ё Та lieve eccedenza della speranza di vita femminile (29,9) rispetto 


24 V. la ripartizione dei defunti per fasce quinquennali. 
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alla speranza di vita maschile (29,5), risultato che richiama i dati 
selezionati dalla SICV (19,4 per le femmine е 17,6 per i maschi) 
— rigettati da Nordberg come inattendibili = — е dal campione 
non esclusivamente cristiano, ma databile comunque fra III e VI 
sec. d.C., della città africana di Altava (42,6 per 38,6) 7. 

Ció che invece conforta & il riscontro della stessa anomalia nei 
dati globali della Sicilia forniti da Szilágyi. Nel campione selezionato 
dallo studioso, in cui sono incluse ovviamente epigrafi siracusane, 
il calcolo della speranza di vita esprime per le donne valori superiori 


Fasce d'età Morti Vivi Tasso di Anni Anni Speranza 
mortalità vissuti rimanenti | di vita 
0-4 7 96 73 462 2835 29.5 
5-9 9 89 10.1 418 2373 267 
10 - 14 8 80 10.0 369 1955 24.4 
15-19 11 72 15.3 320 1586 220 
20-24 11 61 18.0 271 1266 20.8 
25-29 6 50 12.0 228 995 19.9 
30-34 11 44 25.0 171 767 174 
35-39 7 33 21.2 142 596 18.1 
40 - 44 5 26 19.2 105 454 175 
45-49 1 21 48 103 349 16.6 
50-54 7 20 35.0 69 246 123 
55-59 1 13 77 60 177 137 
60 - 64 3 12 25.0 45 117 9.8 
65 - 69 2 9 22.2 35 72 8.1 
70 - 74 4 7 574 15 37 54 
75-79 m 3 0.0 15 22 7.5 
80-84 2 3 66.7 7 7 25 
85 - 89 1 1 100.0 — — 0.5 
90-94 
95 - 99 
100 + 


Fic. 2 - Tavola di vita (mascbi) 


25 V. supra, pp. 56-57. 

26 A. FERRUA, Saggio biometrico, cit., р. 50. Le medie ottenute dallo studioso 
restituiscono invece al campione siracusano i valori canonici: su una speranza di 
vita per entrambi i sessi di 29,5, il « 30 e più» degli uomini supera, e di tanto, 
il 26,6 relativo alle donne. 
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ed, in una media di 28,5 per entrambi i sessi, al 28,1 spettante agli 
uomini si affianca il 28,7 pertinente alle donne”. I dati che, co- 
me i precedenti, rimangono isolati devono essere accettati con alcune 
riserve, anche se nel caso di Siracusa lo scarto fra i due sessi non 
mi sembra possa comunque stravolgere il valore dei dati relativi al 
tasso di mortalità e alla speranza di vita nelle fasce successive 
alla 0-4. 

Nella tavola di vita maschile (Fig. 2) risulta ben evidenziata 
un’accentuazione della mortalità nelle fasce intermedie 15-19, 20-24 
e 30-34 che risponde perfettamente alle nostre aspettative, soprat- 
tutto se paragonata alla tavola di vita femminile (Fig. 3) in cui 
nella fascia 20-24 si può cogliere la massima concentrazione dei 


Fasce d'età Morti Vivi Tasso di Anni Anni Speranza 
mortalità | vissuti | rimanenti | di vita 
0-4 9 89 10.1 423 2658 29.9 
5-9 4 80 50 386 2235 279 
10-14 8 76 10.5 350 1849 24.3 
15-19 8 68 11.8 315 1499 22.0 
20 - 24 15 60 25.0 242 1184 19.7 
25-29 6 45 13.3 196 942 20.9 
30 - 34 11 39 28.2 154 746 191 
35-39 2 28 74 130 593 212 
40 - 44 8 26 30.8 96 463 17.8 
45-49 0 15 00 90 367 204 
50-54 3 18 16.7 75 277 15.4 
55-59 0 15 00 75 202 13.5 
60 - 64 6 15 40.0 45 127 8.5 
65 - 69 1 9 11.1 40 81 91 
70-74 4 8 50.0 23 41 2.2 
75-79 1 4 25.0 15 18 4.6 
80-84 3 3 100.0 5 3 1.2 
85-89 
90-94 
95-99 
100 4 == =з 


Fic. 3 - Tavola di vita (femmine) 


27 J, SziLAGvi, Mittel- und Siid-Italiens, cit., рр. 142-143. 
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decessi. In questi andamenti il campione rientra nelle previsioni 
che erano state precedentemente esposte. La traduzione grafica evi- 
denzia la stazionarietà della mortalità maschile (Fig. 6) negli in- 
tervalli compresi fra il quindicesimo e il trentaquattresimo anno di 
vita, mentre per le donne (Fig. 8) l'impennata nell'intervallo 20-24 
è da mettere in relazione, senza alcuna ombra di dubbio, con l'in- 
fluenza del periodo riproduttivo. 

Se si dà uno sguardo alle figure 7 e 9 in cui il numero dei 
deceduti nei diversi intervalli di età & riportato in percentuale, si 
potrà notare che il 1796 delle morti femminili sul totale & con- 
centrato nell'intervallo 20-24 e che nello stesso intervallo le morti 
maschili sono invece più ridotte, solo 211% del totale. L'altra fa- 
scia in cui la morte colpiva maggiormente le donne è quella com- 
presa fra i 30 e i 34 anni dove al 1296 delle defunte corrisponde 
111% dei defunti. Ma il divario è ancora più netto nel- 
l’ultimo dato da rilevare che riguarda la mortalità senile nell’inter- 
vallo 60-64; in questo caso, come nei precedenti, la mortalità fem- 
minile con un 6% supera quella maschile corrispondente, solo il 
3%. Ci si domanderà a questo punto, dati gli esempi di sovra- 
mortalità femminile nelle varie fasce considerate, quale possa essere 
stata la causa che ha determinato una più alta longevità delle donne 
nel nostro campione: la risposta va individuata nella ripartizione 
discontinua dei dati relativi alle donne a partire dall’intervallo 35-39 
e nella sottorappresentazione, o direi quasi annullamento, degli in- 
tervalli 44-49 e 54-59. 
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Fic. 4 - Numero di deceduti per intervallo d'età (totale) 


9 14 19 24 29 34 39 44 49 54 59 64 69 74 79 84 89 


4 


Fic. 5 - Percentuale di deceduti per intervallo d’età (totale) 
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Fr. 6 - Numero di deceduti per intervallo d'età (maschi) 
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Его. 7 - Percentuale di deceduti per intervallo d'età (maschi) 


(гипштоју 03ә,р ођралојил 124 цпрәзәр 1р огәшну - 8 NA 


68 78 6, м 69 #9 65 BS 6% РР 65 ФЕ 6 С 601 И 6 >» 


(our) 039,P опрачори 424 ипрозор 1р гјрпјигмгд - 6 Ng 


68 8 62 PL 69 РӘ 6S rc 6 ФР 65 PE 62 в в м 6 L4 


%0 


%2 


LIA 


*9 


%8 


Фот 


%21 


PI 


%91 


$8I 


шә әцәр apruvad - 01 A 


06 08 02 09 os ОР ot oz т о о о 02 ог оғ 05 09 0 08 ов оо 


МИА 
"022222222222 
А, 
“ Я 
«727722, 
А 
е ЯЯ 
Еш» Я 
te UZZZA 
pisi ЖЯ 
Ex. EZ 
22225 ZA 
Ez] e» 
EZ] = ZA 
SLE 
Н” 


68 | 


CaPrroLo IV 


DATI COMPLEMENTARI 


1. L’ETÀ AL MATRIMONIO 


Un'indagine sugli aspetti biometrici del matrimonio — durata 
media ed età dell'accesso degli uomini e delle donne al matrimo- 
nio — è purtroppo da escludere per il campione siracusano. Infatti 
solo due epigrafi su un totale di 623 riportano gli anni di convi- 
venza matrimoniale: 12 anni risultano in M. 7167, proveniente da 
S. Giovanni, mentre 3 anni e due mesi іп А. 1956%,44, proveniente 
da Vigna Cassia. Del resto, se questa constatazione рид consolarci, 
la scarsa rappresentatività del campione siracusano dal punto di 
vista della biometria matrimoniale è una costante dell’epigrafia ci- 
miteriale siciliana ^^, il che potrebbe far sospettare che non solo alla 
casualità del ritrovamento vada attribuita una simile carenza. 

La registrazione della durata del matrimonio che pure è usuale 
negli epitaffi greci di Roma > non ritrova in Grecia la stessa consistenza 
numerica. Le iscrizioni in lingua greca non sono quindi utilizzabili per 
uno studio di biometria matrimoniale (ad eccezione dei testi pro- 
venienti da Roma), poiché le indicazioni che vi figurano non per- 
mettono di calcolare in quale periodo della vita si intensificasse la nu- 
zialità. La rarità della menzione degli anni di convivenza nelle iscrizioni 


28 S.L. AGNELLO, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 1953. 
29 Cfr. I. Kayanto, A Study, cit., pp. 15-16: A point which attracts attention 
is the relatively bigb number of cases which record tbe duration of marriage, either 
alone or іп connection with the recording of age, 25 out of a total of 498, the 
proportion being 21 out of a total of 1191 epithaphs in my material from CIL VI. 
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della Grecia, e la totale assenza di casi analoghi nella cernita di iscri- 
zioni egiziane che Kajanto ha inserito nella sua documentazione, porta- 
no indiscutibilmente a rilevare che gli usi commemorativi greci non so- 
no quelli espressi dal campione greco della città di Roma. Questa prati- 
са epigrafica sarebbe il sintomo più evidente dell’influenza diretta dei 
latini sui greci, che soprattutto a Roma non potevano non subire un 
condizionamento di questo tipo. Si è di fronte anche negli usi com- 
memorativi ad un fenomeno di assorbimento di un gruppo etnico 
più debole da parte del più forte, che avrebbe imposto la pratica 
dell’annotazione della durata del matrimonio. Questo mi induce a 
pensare che a Siracusa, in un campione prevalentemente greco e 
meno soggetto all’influenza latina, siano potuti invece sopravvivere 
gli usi commemorativi propri del substrato etnico greco. Il cam- 
pione siracusano si inserirebbe in tal modo nell’orbita greco-orien- 
tale, riflettendo abitudini commemorative ed epigrafiche del gruppo 
etnico greco; la testimonianza dell’Egitto del resto convaliderebbe 
questa ipotesi. 

Il fatto che una menzione secondaria, come quella relativa al ma- 
trimonio, appaia influenzata dagli usi commemorativi non esclude 
comunque l’affidabilità dei dati relativi agli anni vissuti dal defunto. 
A conferma di ciò sta la constatazione che la registrazione degli 
anni, sebbene sia un’acquisizione del mondo romano, è attecchita 
senza alcuna resistenza nel mondo greco. Ed è per questo che la 
diffusione delle indicazioni biometriche nelle epigrafi della Grecia 
deve essere riferita cronologicamente alla tarda grecità ed al primo 
periodo romano %, 

Nel campione epigrafico di Siracusa non si potrà verificare, 
di conseguenza, quell’incremento della menzione della convivenza 
matrimoniale ravvisabile nel secondo gruppo cronologico di Szilá- 
gyi. Nonostante risulti così preclusa la possibilità di un’indagine 
diretta sul campione, la concentrazione di decessi femminili nel 
secondo massimo di mortalità, evidenziata dai grafici (Figg. 8 e 9), è in 
ogni caso un indizio della precocità dei matrimoni, fattore determi- 
nante per la morte prematura delle donne logorate da pratiche abor- 


жю V, supra, p. 62. 
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tive e parti consecutivi. Сю che sorprende & come, pur nell'in- 
sufficienza del campione, una delle due epigrafi siracusane in cui 
si fa menzione degli anni vissuti nel matrimonio offra l'opportunità 
di verificare la precocità delle nozze. Si tratta del titolo А. 19565, 
44, che riporta unitamente agli anni di convivenza — 3 anni e 2 
mesi — gli anni vissuti dalla giovane donna, 18, permettendo 
cosi di calcolare con esattezza l'età di 14 anni e 10 mesi in cui la 
donna si sposó. 

Per Roma, nel materiale pagano del CIL VI, MacDonell ha 
notato 59 casi su un totale di 3490 donne in cui è possibile calco- 
lare l'età della donna al momento del matrimonio, mentre nel ma- 
teriale cristiano delle ICUR Nordberg ha evidenziato 99 casi su un 
totale di 1607 donne >". Lo stesso avviene per gli uomini, anche se 
in proporzioni più ridotte, dato che era lo sposo ad erigere con maggior 
frequenza il titulus per la sua sposa morta prematuramente, ed а 
segnare gli anni vissuti insieme. Sulla base di 419 dati desunti dallo 
spoglio di 20000 iscrizioni cristiane di Roma, comprese nelle ICUR, 
ILCV e SICV, Carletti ha mostrato che « l’interruzione della vita 
matrimoniale per la morte della donna ha un'incidenza fortissima, 
specialmente nel periodo che va dai 9 mesi ai 10 anni: su 293 
donne sposate, 23 muoiono nel primo anno di matrimonio, 70 fra 
il primo e il quinto, 59 fra il quinto e il десто»“. L'iscrizione 
siracusana si inserirebbe così nel periodo di massima concentrazione 
dei decessi. A giustificare un tasso di mortalità femminile così ele- 
vato negli anni immediatamente successivi all’accesso al matrimonio 
contribuiscono in egual misura le ripetute gravidanze e l’uso di 
sposare le ragazze іп età adolescenziale, a volte impubere =. 

Nel diritto romano la pubertà, e dunque l’aetas nubilis, era 
tradizionalmente fissata per le ragazze a 12 anni, mentre per i ra- 
gazzi il limite di 14 anni era più fluttuante. Un'opinione intermedia 


9" W.R. MaAcDOoNELL, Ол the Expectation, cit., pp. 369-371; Н. NORDBERG, 
Biométrique, cit., р. 200. 

3? С, CARLETTI, Aspetti biometrici del matrimonio nelle iscrizioni cristiane 
di Roma, in Augustinianum 17, 1977, pp. 39-51 (p. 45). 

33 M. Durry, Le mariage des filles impubères dans la Rome Antique, in 
RIntDroitsAnt s. ПІ, t. 2, 1955, pp. 263-273. 
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di conciliazione fra due scuole, che si contendevano il favore dei 
giuristi romani dell'epoca imperiale, proponeva per l'inizio della pu- 
bertà nei ragazzi allo stesso tempo la constatazione fisiologica e 
l'età di 14 anni ^. Che vi siano state precise disposizioni di legge 
riguardo all'uso di sposare le donne a 12 anni è confermato da 
un'indagine condotta da Bang sulle iscrizioni latine pagane di Roma. 
Sebbene la maggiore età necessaria per il matrimonio si raggiungesse 
solo con il dodicesimo anno compiuto per le donne, e con il quat- 
tordicesimo per gli uomini, le adolescenti in alcuni casi venivano 
date in spose in età ancora più giovane *. Di questi matrimoni con- 
tratti anzitempo si trovano esempi anche nelle iscrizioni: nella do- 
cumentazione di Bang una donna morta dopo un matrimonio di 
38 anni si era sposata а 7. In realtà il matrimonio prendeva forza 
giuridicamente solo se la sposa — toccato il dodicesimo anno 
di vita -- manifestava il suo consenso protraendo Ја coabi- 
tazione ?*, Ciò significa che le donne divenivano spose legittime а 
12 anni e che fino a questa età rimanevano sponsae. Quando dal 
calcolo di detrazione fra gli anni di vita e gli anni di convivenza 


зи С. VocEL, Facere cum virginia (со) sua (-0) annos. L'âge des époux chrétiens 
au moment de contracter mariage, d’après les inscriptions  paleocbrétiennes, in 
RevDroitCan 16, 1966, рр. 355-366 (pp. 355-356); cfr. M. Durry, Le mariage 
des filles, си. p. 267: Macrobe veut dire que garcons et filles sont formés au 
méme йде, à 14 ans; que les garcons peuvent agir en homme, c'est-à-dire se marier 
à 14 aus, mais que filles pouvaient se marier deux ans avant leur formation, parce 
que leurs désirs ne leur permettaient pas d'attendre davantage, explication qui cache 
mal l'bypocrisie des hommes. 

35 M. Banc, Das gewöbnliche Alter der Mädchen bei der Verlobung und 
Verbeiratung, іп L. FRrEDLANDER, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms, 
vol. IV, Leipzig 1921, pp. 133-141; per una trattazione generale del problema, v. 
К. Hopkins, The Age of Roman Girls at Marriage, in PopSt 18, 1965, pp. 309-327. 

3% C, VocEL, L'áge des époux, cit., р. 356: La petite fille pouvait contracter 
mariage avant qu'elle ан atteint la douzième année. Deux bypotbéses se présentaient 
alors. Ou bien l'enjant а eu des relations sexuelles et a compris la signification de 
son geste: un tel mariage, bien qu'interdit, était valide et se trouvait régularisé 
avec la majorité nubile de la fille. Ou bien la desponsatio impuberis a abouti à un 
mariage initiatum seulement: dans ce cas, le matrimonium prenait force de loi si, 
au. moment où l'épouse arrivait à la 12.e année, elle donnait son consentement, 
d'une manière au moins tacite, en continuant la cohabitation. 
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matrimoniale risulterà un'età inferiore ai 12 anni, si dovrà pensare 
che, nel periodo precedente l'età legittima, la ragazza sia stata sponsa, 
pur nella convivenza. 

In realtà, a parte gli esempi limitati di una tale precocità, 
l'età media delle giovani donne al momento di contrarre il matri- 
monio si può supporte sia stata di 14 anni; per gli uomini, invece, 
l’età media doveva attestarsi intorno ai 18. Un’informazione pre- 
ziosa in tal senso è fornita dai limiti cronologici che Adriano aveva 
fissato nella elargizione della Institutio alimentaria: diciottesimo anno 
di età per i ragazzi, quattordicesimo per le ragazze. Si deve di con- 
seguenza supporre che, come il sostegno dei ragazzi si dovesse 
estendere fino a quell'età in cui potevano essi stessi mantenersi, 
così il sostentamento delle ragazze si allungasse fino all'età in cui si 
poteva aspettare un loro mantenimento all'interno del matrimonio 7. 

Il ritardo nell'età del matrimonio rispetto alle precise dispo- 
sizioni della legge ha comunque una spiegazione, se si considera 
che per le donne appartenenti alle classi medie e inferiori la gra- 
vosità di una dote o la povertà potevano ritardare le nozze piü 
facilmente che non per le donne delle classi superiori. Per queste 
ultime si deve ritenere per lo più consueto il matrimonio intorno 
ai 12 anni, e qualche volta anche al di sotto di quest'età; lo dimo- 
strerebbe ampiamente la serie di matrimoni precoci celebrati nelle 
famiglie imperiali ^. Е’ generalmente ammesso quindi, sulla scia 
delle ricerche di Bang, che le donne si sposassero di norma intorno 
ai 14 anni e gli uomini intorno ai 20; ma la differenza di anni fra 
lo sposo e la sposa poteva essere maggiore. Chi ha fissato la nuzia- 
lità media degli uomini a 26 anni e delle donne a 18 *, ha invece 
trascurato l'ipotesi che delle donne sposate oltre i 18 anni una 
gran parte, se non la massima, potesse aver contratto nozze рге: 
cedenti; in casi analoghi поп è quindi da escludere l’idea di un 


37 M. Bane, Das gewöhnliche, cit., p. 134. 

эв Тр, ibid. p. 137. 

3? А.С. HARKNESS, Аде at Marriage, cit., рр. 50-51. Anche lo studioso nutre 
qualche perplessità sul valore dei dati. Cfr. J.C. RUSSELL, Late Ancient, cit., p. 19, 
tav. 12. 
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primo matrimonio °°. Per gli uomini, al contrario, una spiegazione 
vuole che rimandassero il matrimonio fino al momento in cui, grazie 
ai loro sforzi, riuscivano a sposare una donna ricca, e aspettando 
vivevano nel concubinato 2", Occorre però sottolineare che Ia Chiesa 
concepiva come unica forma di unione fra cristiani il matrimonio 
con validità giuridica; trasgressioni a questa norma potevano vetifi- 
carsi, con tutta probabilità, solo in casi isolati come concubinati 
monogami e unioni di schiavi assimilate a matrimoni ^. Del resto 
che i cristiani nel contrarre le nozze osservassero quanto era pre- 
scritto dalle leggi romane è stato ampiamente dimostrato — in tem- 
pi ormai lontani — da Cavedoni ^". Le iscrizioni delle catacombe 
confermano anche il perpetuarsi dei matrimoni prematuri delle don- 
ne negli anni inferiori all’età legale. Almeno in linea di principio 
i cristiani non pare si siano comportati diversamente dai pagani a 
riguardo, e gli stessi Padri della Chiesa ponevano come punto di 
riferimento per l'età nuziale il diritto e gli usi romani. Una testi- 
monianza letteraria in questa direzione è costituita da Tertulliano, 
dalla quale si deduce che i cristiani non mostravano alcuna preven- 
zione nel conformarsi alle norme del diritto romano "^, anche se in 
alcuni casi ne addolcivano l’applicazione. Una breve digressione me- 
rita ad esempio la legge di Costantino mirante a stroncare — o al- 
meno arginare — il fenomeno del rapimento e del conseguente 


зо Non bisogna comunque generalizzare, come dimostra un'epigrafe che ricorda 
una donna sposa a 18 anni dopo 7 anni di fidanzamento; v. P. TESTINI, Archeologia 
cristiana, cit., pp. 372-374. 

3! C, VoceL, L'âge des époux, cit., p. 366. 

312 К. Rirzer, Le mariage dans les églises chrétiennes du I au ХТ siècles, 
Paris 1970, pp. 90-94. 

33 А. CAVEDONI, Dell'età consueta delle nozze degli antichi cristiani, in Estratto 
dall’ Albo offerto dalla Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena agli 
Sposi eccelsi Francesco Ferdinando Geminiano d'Austria d'Este e Aldegonda Augu- 
sta Carolina di Baviera, Modena 1842. 

зм Тевт., De virg. velandis, 11: Tempus etiam ethnici observant ut ex lege 
naturae iura sua aetatibus reddant. Nam feminas quidem a XII annis, masculum 
vero a duobus amplius ad negotia mittunt, pubertatem іп annis, non sponsalibus 
aut nuptiis decernentes. Una conferma si può cogliere nell'apologia indirizzata al- 
l’imperatore Adriano dal filosofo cristiano Atenagora; cfr. К. Rirzer, Le mariage, 
cit., p. 91. 


125 


matrimonio riparatore. Ebbene, in questo caso, i canoni stabiliti dal 
Concilio di Ancira e dalle epistole di Basilio di Cesarea si muo- 
vono in una direzione diametralmente opposta alle normative vo- 
lute da un imperatore convertito e deciso a salvaguardare gli ideali 
cristiani di integrità sessuale. La tolleranza della Chiesa nei confronti 
dei matrimoni riparatori stempera il carattere coercitivo di una legge 
che prevedeva la punizione non solo del rapitore, ma anche della 
rapita e dei suoi genitori ^". 

Vogel, analizzando i dati di 246 iscrizioni dei secoli IV e V d.C. 
(162 per le donne, 84 per gli uomini) provenienti per oltre 3/4 da 
Roma e per il resto dall'Italia — la Francia e la Spagna sono pre- 
senti solo una volta, mentre l'Africa è del tutto assente — ha 
costruito un diagramma per visualizzare la frequenza dei matrimoni 
nelle varie fasce d'età *. La curva degli uomini non sembra rispet- 
tare i pronostici: dell'aetas nubilis fissata dalla legge a 14 anni il 
campione non ha fornito alcun esempio, mentre la più alta con- 
centrazione si Һа fra i 18 e i 30 anni”. Per quanto riguarda le 
donne, la situazione delineata sembra più vicina alle aspettative: la 
curva si alza quasi verticalmente fra gli 11 e i 16 anni, dimostrando 
chiaramente che non sono rari gli esempi di matrimoni precoci. 
Anche nell’elenco cristiano di Cavedoni vi sono quattro epitaffi « che 
sembrano fare eccezione all’osservanza dell’Età legittima delle Spose », 
ma che in realtà — come si è notato precedentemente — non vanno 
riferiti tanto alle nozze quanto agli sponsali °". 

Le opinioni di Cavedoni e Vogel sulla stazionarietà dell'accesso 
al matrimonio delle donne e degli uomini, nel passaggio dall’età pre- 
costantiniana a quella postcostantiniana, mal si conciliano con i ri- 
sultati offerti da studi analoghi. L’età al matrimonio (27,42 per gli 


315 J, Evans-GruBBs, Abduction Marriage in Antiquity: a Law of Constantine 
(СТЬ IX.24.1) and its Social Context, in JRS 79, 1989, рр. 59-83. 

3 C. Уосет, L'áge des époux, cit., рр. 360-361. 

37 I dati relativi agli uomini non differiscono da quelli ricavati da Mazzoleni 
operando su iscrizioni provenienti da un gruppo di catacombe romane; cfr. D. 
MAZZOLENL Vita quotidiana degli antichi cristiani nelle testimonianze delle iscri- 
zioni, in Archeo-dossier 28, giugno 1987, p. 62. 

318 C. CAveDONI, Dell'età consueta, cit., рр. 13-14. 
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uomini e 20,03 per le donne) quale si evince dal materiale, pre- 
valentemente di IV secolo, esaminato da Carletti appare visibil- 
mente ritardata rispetto a quella espressa dai campioni dei 
primi secoli dell’Impero, confermando quella disparità fra pagani e 
cristiani che era già stata notata da Degrassi °°. Come è evidente, 
ci troviamo su posizioni antitetiche non solo per la difformità dei 
risultati, che potrebbe essere imputata alla parzialità dell’informa- 
zione, ma anche per le motivazioni che i diversi studiosi adducono 
a sostegno dei valori espressi dal loro campione. Infatti se per 
Cavedoni il peso maggiore attribuito dai cristiani alla purezza con- 
sigliava un matrimonio precoce a titolo prudenziale °°, per Degrassi 
e Carletti la stessa motivazione sortiva un effetto diverso: era cioè 
proprio il nuovo valore dato alla verginità a spingere i giovani a 
conservarla più a lungo 7, Nei ripetuti inviti dei Padri della Chiesa 
alla castità e al celibato andrebbero di conseguenza riconosciuti i mo- 
tivi del ritardo dell'età al matrimonio ”. 

Prescindendo da queste interpretazioni che sembrano seguire 
più un’idea preconcetta che un dato di fatto, si può affermare che 
sull’affidabilità di un’indagine sugli aspetti biometrici del matrimo- 
nio si possono nutrire dubbi più che giustificati. Le lapidi che in- 
dicano insieme gli anni di convivenza e l'età di morte — e che dun- 
que possono rivelare l’età al momento del matrimonio — sono ve- 
ramente poche per essere utilizzate a fini statistico-demografici; an- 
che nei campioni più cospicui la percentuale di iscrizioni con tali 
dati risulta estremamente ridotta (nel campione romano, ad esem- 
pio, su oltre 20000 iscrizioni solo 419 дан“). Е’ ovvio pensare 


39 A. DEGRASSI, Dati demografici, cit., pp. 26-27; C. CARLETTI, Aspetti bio- 
metrici, cit., pp. 43-44. 

30 С, CAVEDONI, Dell’età consueta, cit., p. 4. 

32 Cfr. anche Н. NorpBERG, Biometrical notes, cit, p. 67: .. among the 
non-Christians in Rome it was considered better for a woman to marry young 
while among the Christians in Rome it was not considered disbonourable but, 
rather, a virtue for a woman to marry at a considerably more mature age. 

32 J, GaupEMET, L'Église dans lEmpire Romain (IV-V siècles), Paris 1958, 
p. 516. 

зз C. CARLETTI, Aspetti biometrici, cit., р. 39. Cfr. W.R. MacDonELL, Oz the 
Expectation, cit., pp. 369-371. 
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che una menzione secondaria come la registrazione del numero di 
anni della vita coniugale dovesse esser influenzata, più di ogni altra, 
dalla straordinarietà del periodo di convivenza, e che si privilegiasse 
quindi il ricordo di matrimoni eccezionalmente brevi o eccezional- 
mente lunghi, lasciando solitamente sotto silenzio quelli la cui du- 
rata rientrava nella norma ™. Nordberg rigetta l'età media delle don- 
ne al momento delle nozze ricavata sia dal campione ICUR (20, 4) 
che dal campione SICV (22,1), ritenendole troppo elevate a 
causa dei numerosi esempi di matrimoni in età avanzata ^. Quan- 
to detto implica che le iscrizioni tardo-imperiali allargano la 
base rappresentativa riguardo la biometria matrimoniale, ma non 
a tal punto da garantire la credibilità necessaria ai risultati. Si rim- 
piange così la perdita di quelle tabulae nuptiales, contratti scritti di 
matrimonio, ricordate anche da Tertulliano e S. Agostino >, che 
avrebbero certamente gettato un fascio di luce sull'argomento. Come 
si puó ben vedere, si rimane ancora nel campo delle congetture: 
mentre per gli uomini le informazioni relative all'età matrimoniale 
rimangono nebulose, per le donne invece non resta che credere al- 
l'evidenza del secondo massimo di mortalità — focalizzato dal grafico 
(Fig. 9) — che, con una concentrazione di decessi del 16,896 fra i 20 
e i 24 anni, è comunque indicativa di un'età al matrimonio oscil- 
lante fra i 15 e i 18 anni. 


2. LE PARTHENOI 


Altre informazioni complementari possono essere desunte da 
quei termini che arricchiscono lo schema essenziale delle iscrizioni 
sepolcrali, ma la cui convenzionalità consiglia una certa prudenza 
nella valutazione. L'analisi si incentrerà quindi solo su quelle espres- 
sioni del formulario encomiastico del defunto che aiutano ad ap- 
profondire gli aspetti sociali. 


324 Cfr. D. MAZZOLENI, L'epigrafia cristiana, cit., р. 322. 
35 Н, NonDBERG, Biometrical Notes, cit., pp. 66-67. 
3% Cfr. К. RrrzER, Le mariage, cit., рр. 77-79. 
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Sono tante le varianti nella terminologia matrimoniale ^, ma 
di queste pochi esempi sono attestati nella nostra documentazio- 
ne, tutti riferiti a defunte: compar (M. 7123), coniunx (M. 7167; O. 
1905, 1) соџћос (К. 116; К. 177; O. 1895, 212; О. 1896, 313; О. 
1907, 6), vóuou (A. 19564, 2). Anche i legami di parentela, frequenti 
in modo rilevante nel campione romano, non sono riscontrabili se 
non in rarissimi casi nel campione siracusano. Il fatto che manchino 
termini precisi non esclude la possibilità di cogliere comunque i 
legami di parentela, e di segnalare una caratteristica che accomuna 
le iscrizioni in esame alle iscrizioni degli altri centri considerati: 
la priorità nella commemorazione delle mogli, attestate in sovran- 
numero rispetto ai mariti. Il confronto più immediato investe gli 
epitaffi greci di Roma, dove è possibile ravvisare una tendenza ana- 
Іова ^. In connessione con questo fenomeno ё il rilievo dato all'in- 
tegrità sessuale del defunto, dal momento che frequentemente nelle 
iscrizioni sepolcrali il concetto di verginità risulta inserito in un 
contesto matrimoniale e trasmesso attraverso l'aggettivo virgimius-a о 
тордеухбе., Моп è certo convincente l'interpretazione che vuole 
riferire questi termini agli « sposi dai costumi illibati » >, tanto più 
che i virginii sono in alcuni casi padri e madri >. Mentre per la donna 
il significato del termine non lascia alcun dubbio — donna che si 
sposò vergine — per gli uomini invece l'interpretazione non trova 
tutti concordi. La parola virgimius potrebbe definire un uomo che 
sposò una donna vergine ", un uomo vergine al matrimonio °° o un 
uomo che si è sposato per la prima volta. Quest'ultimo significato 
attesterebbe che, malgrado l'ostilità della Chiesa nei confronti dei 
secondi matrimoni =, non era del tutto insolito che un vedovo o una 


37 Р, TESTINI, Aspetti di vita matrimoniale in antiche iscrizioni funerarie 
cristiane, in Lateranum n.s. 42, 1976, pp. 150-164. 

99 V, supra, р. 66. 

39 С. Cuscrro, Valori umani e religiosi, cit., р. 184. 

39 D, MAZZzOLENI, L'epigrafia cristiana, cit., pp. 320-321. 

331 А. FERRUA, Sulla tomba dei cristiani e su quella degli ebrei, іп CivCatt 87, 
4, 1936, рр. 298-311 (pp. 301-303). 

32 C. M. KAUFMANN, Handbuch der altchristlichen Epigrapbik, Freiburg 1917, 
p. 194. 

33 T. GAUDEMET, L'Église, cit., p. 186. 
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vedova si risposassero; non si sarebbe altrimenti manifestato alcun 
interesse a sottolineare la verginità in relazione alle prime nozze °*. 

L'analisi epigrafica di Janssens => dimostra che i termini in esame 
« furono propri del linguaggio usato dai coniugi» e che, sebbene essi 
si trovino anche negli epitaffi pagani ed ebraici, il loro uso si ge- 
neralizza negli epitaffi cristiani, dove virgimius potrebbe alludere, 
oltre che alla verginità, anche all'innocenza battesimale del defun- 
to ^. Al di là delle sfumature di significato che questi appellativi 
possono assumere, risulta evidente comunque il loro valore di si- 
nonimi di marito e moglie. In riferimento alla nostra docu- 
mentazione si può affermare che questi epiteti sono comple- 
tamente assenti mentre risultano attestati gli altri due termini 
— virgo e пардЁуос — che sottolineano la verginità, e che, a differenza 
dei primi, si accompagnano a defunti non sposati. Virgo è riscontrabile 
in un solo caso (А. 1956c, p. 22), mentre тарфбуос appare dieci 
volte e sempre riferito a donne nell’insieme delle 623 iscrizioni 
(K. 69; K. 105; K. 178; O. 1893, 67; O. 1896, 300; O. 1896, 
337; O. 1896, 344; O. 1896, 348; O. 1896, 358; Fe. 1989, 220). 
« La difficoltà primaria sta in una corretta valutazione del termine 
caso per caso, in rapporto cioè al senso della frase », come è stato 
giustamente rilevato У; in particolare si deve di volta in volta de- 
cidere se l'epiteto vada riferito ad una vergine consacrata ^ o in- 
dichi più semplicemente una nubile’, Vi sono infatti buone ragioni 
per credere nell'uso profano di questi termini con valore di stato 
civile — così sono interpretati in alcuni titoli giudaici ^ — anche se 
gli studi in questo senso risultano deficitari. Si inseriscono peró in 
una classe ben definita i casi in cui пардёзос è associato ad un 


34 Н. NonpBEnG, Diozzétrique, cit., р. 209. 

335 J. JANSSENS, Vita e morte, cit., pp. 107-112. 

3% р. TESTINL Aspetti di vita matrimoniale, cit., pp. 152. 

37 In, ibid., p. 156. 

9? Б. Grossi Gonpi, Trattato, cit., рр. 156-158. 

3? Cfr. fra l'altro, L. MORETTI, I greci а Кота, іп OpuscFin 4, 1989, pp. 5-16 
(p. 8), dove si ribadisce che, più che all'integrità sessuale della defunta, il termine 
allude allo stato civile di nubile. 

39 Н. NonDBERG, Biométrique, cit., pp. 203-204. 
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attributo, aggettivo o genitivo, che permette di identificare la per- 
sona come vergine consacrata. Ád eccezione del titolo frammentario 
О. 1896, 337 nel quale non è possibile rilevare l'esistenza o meno 
di un aggettivo, negli altri sembra si alluda a vergini consacrate. 

In linea generale, le donne che sceglievano una vita di tipo 
monastico " si lasciavano alle spalle gli obblighi e le insidie di 
una vita normale; ё ovvio pensare, quindi, che fra queste la vita 
media dovesse alzarsi considerevolmente. Le informazioni del cam- 
pione siracusano sono troppo esigue al riguardo per avvalorare tale 
ipotesi in modo decisivo; ció nonostante si potrà notare come le 
indicazioni biometriche riferite alle vergini sacre siano al di sopra 
della speranza di vita delle altre donne: 80 e 84 anni іп K. 187%; 
50 in O. 1893, 67 (fanno eccezione i 17 anni in O. 1896, 300). 

Nei titoli K. 69 e K. 105, invece, l'assenza di un epiteto espli- 
cativo porta ad interpretare пардёуос nel senso di inzupta, con la 
sfumatura di ¿innocens ^^; nel titolo К. 69, in particolare, la defunta 
risulta avere l'età di 10 anni, 9 mesi e 15 giorni. 

Dei termini vidua е хӯра, che pure si incontrano spesso sulle 
iscrizioni cristiane di Roma, non si ha alcuna menzione nella nostra 
documentazione, mentre nei titoli O. 1922, 14; A. 1954, 1 e Fe. 
1989, 69 (О. 1895, 252 nell'elenco) viene attribuito a tre donne Гері- 
teto ибуомброс — non specificamente cristiano ^" — poco frequente о 
del tutto assente in altri nuclei epigrafici. Dato che i due termini 
хара e рбуомброс sono chiaramente collegati allo stato della donna 
non risposata *°, sarebbe stato interessante verificare quanto la vedovan- 


31 Н. LECLERCQ, Vierge, Virginité, in РАСТ. 15, 2, coll. 3095 e 3101. 

3? [ dati relativi alle beate e caste vergini Fotina e Filomena sono stati inseriti 
nell’elaboratore secondo l'integrazione fornita da S.L. Agnello (Sloge, cit., pp. 21 
е 63, 15). La nuova lettura in А. FERRUA, Моје e giunte, cit., p. 48, 180, lasciando 
intatta l'età della prima — 80 anni — alza notevolmente quella della seconda 
(da 34 a 84 anni). 

39 Н, NonDBERG, Biométrique, cit., p. 208. 

зе J. JAnssENS, Vita e morte, cit., p. 213. 

%5 p. TESTINI, Aspetti di vita, cit., р. 162; cfr. J.B. Екеу, La signification 
des termes pévavbpoc et univira. Coup d'oeil sur la famille romaine aux premiers 
siécles de notre ère, in RecScRel 20, 1930, pp. 1-60 (pp. 48-60). Рег un quadro 
generale della vedovanza nella tarda antichità, v. A. V. Nazzaro, La vedovanza nel 
cristianesimo antico, іп AnnNap 14, 1983-84, pp. 103-132. 
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za abbia potuto influire sulla longevità della donna. L'indagine compiu- 
ta dà Carletti ha evidenziato che esempi di longevità sono piuttosto nu- 
merosi fra le vedove >, e non sorprende quindi che la moglie di un solo 
marito attestata in O. 1922, 14 risulti morta all'età di 75 anni, 
senz'altro uno dei valori più alti nel campione siracusano. Anche se 
l'esempio è isolato si inserisce comunque in un contesto più gene- 
rale; è probabile infatti che una donna rimasta vedova, sottratta al 
sovraffaticamento che comporta la conduzione di una famiglia e, 
specie se in giovane età, ai pericoli di ripetute gravidanze, avesse 
una speranza di vita più alta delle altre donne. 


3. POSIZIONE SOCIALE 


Anche nei titoli siracusani le indicazioni della posizione sociale 
del defunto non sono tali da consentire un'analisi demografica dif- 
ferenziale che possa cogliere il rapporto fra speranza di vita e qualità 
di vita ". Su di un totale di 680 defunti viene annotata la posizione 
sociale in 41 casi: 

1) M. 7176; 2) K. 28; 3) K. 63; 4) K. 88; 5) K. 112; 
6) K. 179; 7) K. 201; 8) O. 1893, 10; 9) O. 1893, 38; 
10) O. 1893, 45; 11) O. 1893, 99; 12) O. 1893, 129; 
13) O. 1893, 134; 14) O. 1895, 159; 15) 1895, 165; 16) O. 
1895, 173; 17) O. 1895, 174; 18) O. 1895, 182; 19) O. 
1895, 184; 20) О. 1895, 232; 21) О. 1895, 237; 22) О. 
1895, 268; 23) O. 1896, 271; 24) O. 1896, 272; 25) O. 
1896, 310; 26) О. 1896, 314; 27) Ей. 1897, p. 145; 28) 
О. 1907, 33; 29) О. 1923, 21; 30) O. 1923, 23; 31) O. 
1923, 27; 32) Ва. 1934, 407; 33) Fe. 1940, 1; 34) Fe. 
1940, 6; 35) Fe. 1947, 24; 36) Fe. 1947, 33; 37) Fe. 
1947, 41; 38) A. 1956a, 15; 39) A. 1956a, 18; 40) A. 
1960, 29; 41) Fe. 1989, 207. 


346 С. CARLETTL Aspetti biometrici, cit., рр. 46-48. 
97 V. supra, p. 45. 
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Solo il 696 del totale riporta la menzione della posizione so- 
ciale del defunto, né si vorrà impostare l'indagine su un numero 
così esiguo di testimonianze; i risultati di una simile ricerca, ap- 
plicata al nostro campione, non sarebbero certo attendibili, come 
non lo sono stati nei vari campioni considerati, altrettanto avari 
nel fornire informazioni >. 

Un'indagine accurata del sistema onomastico potrebbe sezio- 
nare il campione siracusano in funzione della definizione dei ruoli 
sociali e delle diverse classi di appartenenza dei defunti, ma ogni 
tentativo in questo senso lascia un margine di incertezza che allon- 
tana dai fondamenti stessi della statistica. Basti un esempio per 
tutti: se l'associazione fra il nome Eutyches e la condizione ser- 
vile — attestata nelle iscrizioni 21 e 24 dell'elenco suddetto — 
avvalora la teoria di un uso consolidato di nomi come Fortunatus, 
Felix, Faustinus, etc. “, volti a caratterizzare schiavi e affrancati, 
nulla ci autorizza ad applicare questo criterio ad altre iscrizioni 
con lo stesso nome e le varianti conosciute che non presentino peró 
l'aggettivo qualificante. 

Si puó comunque soddisfare la curiosità рт che legittima di 
conoscere quali professioni siano attestate nel nucleo epigrafico si- 
racusano, iniziando proprio dal numero — per la verità ridotto, se 
si pensa alle profonde radici del fenomeno — degli schiavi, sia di 
quelli che si professano tali apertamente sia di quelli il cui status 
si evince dal testo. Al primo gruppo appartengono le iscrizioni 1-5, 6, 
11, 13, 18, 21 e 24, distribuite equamente fra maschi e femmine, 
mentre al secondo vanno riferite le iscrizioni 23 e 29-31 °°. Accanto 
alle caríche ecclesiastiche — vescovi (30 e 33), presbiteri (8 e 22), 
diaconi (7 e 36) e chierici (10 e 34) — si segnalano le cariche nel- 
l'amministrazione pubblica е nella gerarchia militare (fra queste si 


38 А.К. Burn, Hic breve vivitur, cit., p. 8. 

39 J, SUOLAHTI, Position sociale, cit., pp. 170-173. 

39 Per il significato del termine беслотибу e di queste ultime quattro iscri- 
zioni, come di altre frammentarie provenienti dalle catacombe di Vigna Cassia, v. A. 
FERRUA, AEXIIOTIKON, in ASSir n.s. 3, 1974, pp. 9-13. 
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ricordi l'annotazione di un veterano al n. 17). Fra le libere profes- 
sioni, la più attestata è sicuramente quella del medico, categoria che 
gode di un alto numero di presenze in molti altri campioni epigra- 
fici paleocristiani " (due medici in 15 e 35, ed un veterinario іп 41). 
Dagli armatori, che non potevano certo mancare in una città co- 
stiera (25 e 28, quest’ultima riferita ad una donna) si passa alle 
professioni connesse con le attività manuali e intellettuali; per le 
prime, il tintore di porpora (31) e la tessitrice (14) sono un’ulte- 
riore prova dell’esistenza di industrie manifatturiere locali; per le 
seconde invece mi piace ricordare accanto ad un filosofo (26) una 
Euterpe, morta a 22 anni e 3 mesi, che volle farsi ricordare come 


poetessa (5) 7. 


4. NOMI DI UMILIAZIONE E NOMI DI DIFFAMAZIONE 


Come si è visto, le difficoltà di cogliere la posizione sociale del 
defunto, quando questa non è espressamente menzionata sull’epi- 
grafe, sono pressoché insormontabili. Anche l’onomastica al riguardo 
può fare ben poco; in questo campo, nel periodo che ci riguarda, 
l'avvenimento più vistoso è il progressivo scivolare dal sistema po- 
linomico a quello del nome unico =. Е’ probabile che questo feno- 
meno abbia interessato, nella sua fase iniziale, più le classi inferiori 
che non le altre >, ma nel IV e V secolo l’uso del nome unico appare 
ormai generalizzato. 

Né hanno ottenuto effetti migliori i tentativi di legare deter- 
minate classi sociali o determinate professioni ad alcuni nomi, in 
particolare ai romina bumilitatis che, come vedremo, sarebbe me- 
glio definire nomi di diffamazione. Questi nomi sono stati ritenuti 
a lungo tipicamente cristiani proprio a causa del loro significato 


$3 D. MAZZOLENL Vita quotidiana, cit., рр. 15-19. 

3? М. Guarpucci, Epigrafia greca IV, Roma 1978, pp. 524-526. 

33 I. Кајамто, Onomastic Studies in the Early Christian Inscriptions, in 
ActalnstRomFin 2, 1, 1963, pp. 1-141. 

34 J, ScHRIJNEN, Die Namengebung іт altchristlichen Latein, іп Mnemosyne 2, 
1935, pp. 271-277. 


134 


denigratorio, perché «i cristiani, particolarmente nel tempo delle 
persecuzioni, venivano di frequente chiamati con nomi umilian- 
55 ed essi stessi, in seguito, avrebbero adottato tali nomi in 


ti» 7, 
segno di umiltà e rassegnazione alla derisione dei pagani, o anche 
in senso di annichilimento di fronte al divino. Questa interpreta- 
zione, accolta da Grossi Gondi, risulta insoddisfacente, specie con- 
siderando che alcuni nomina humilitatis ricorrono anche su epigrafi 
pagane >; la spiegazione va quindi ricercata altrove. 

I due nomi di gran lunga ріп frequenti in questa serie sono 
Proiectus e Stercorius; il corrispondente greco di quest'ultimo & 
Копраубс е questo nome ricorre, così соп'е о nelle sue varianti, 
ben cinque volte nel nostro campione: abbiamo un Котриямбс in 
К. 137; una Кока іп Fe. 1941, 53; un Кротиаубе in О. 1893, 
92; una КротӘӘа in О. 1893, 123, ed infine un Г. Helvius Copria- 
nus in G. 1951, p. 297. Già quest'ultimo esempio ci fa capire come 
questo nome non fu necessariamente relegato presso i ranghi piü 
bassi della popolazione nonostante il suo significato decisamente spre- 
giativo, dal momento che appare legato ad un gentilizio; ancora 
meno convincenti appaiono tentativi ріп diretti di cogliere in tra- 
sparenza una qualche notizia di ordine sociale da questo nome. In 
questo senso vanno ricordate alcune proposte fra quelle elencate da 
Kajanto in uno studio dedicato proprio ai nomi di umiltà >. La 
prima, avanzata da Perdrizet ^ vuole questo nome derivante dal. 
l'abitudine greca di esporre i bambini abbandonati su di un cumulo 
di letame; il nome Котромбс starebbe quindi ad indicare un trova- 
tello raccolto &m4 хотріос. Ma questa etimologia non si concilia 
col fatto che spesso il nome appare sulle epigrafi associato a quello 


35 F, Grossi Сомы, Trattato, cit, p. 83; cfr. E. LE BLANT, Recherches sur 
quelques noms bizarres adoptées par les premiers chrétiens, in RA n.s. 10, 1864, 
pp. 411 (p. 6). 

3% A. FERRUA, Note di epigrafia cristiana siracusana, іп ASS 4-5, 1938-39, pp. 
19-37. 

37 I, Кајамто, Оп the Problem of the «Names of Humility» in Early 
Christian Epigrapby, in Arctos 3, 1962, pp. 45-53 (pp. 49-50); cfr. In., Les Noms, 
in ActalnstRomFin 1, 2, 1963, pp. 40-72 (pp. 55-56). 

38 р. PeRDRIZET, Copria, in REA 23, 1921, pp. 85-94. 
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del padre o della madre o di entrambi i genitori; e se consideriamo 
il corrispondente latino, Sfercorius, il nome perde tutto il suo si- 
gnificato poiché nel mondo romano i bambini venivano esposti nei 
luoghi pubblici, e non sui letamai. Un'altra spiegazione, proposta 
da Schrijnen >, mette in relazione il nome con una vera e propria 
professione; ma non si comprende bene a quale professione lo stu- 
dioso voglia alludere e su quali testimonianze si basi una simile 
affermazione. Non si рид del resto escludere che colga in parte nel 
segno Mowat quando, soffermandosi su $/ercorius cui — come si 
è visto — va assimilato Коприхубс, suggerisce una possibile utiliz- 
zazione del nome come nomignolo affettuoso, rinvenendolo associa- 
to preferibilmente a bambini in tenera età >. 

In conclusione, ogni tentativo di eliminare la connotazione spre- 
giativa e derisoria che accompagna il nome Котрияубс e pli altri 
cosiddetti nomi di umiliazione, o meglio di scorgervi indicazioni di ca- 
rattere sociale su chi li portava, risulta fallimentare; ci troviamo di 
fronte a supernomina di tipo ingiurioso, dei nomi di diffama- 
zione, un fenomeno che ha radici remote nell'antichità e che so- 
pravvive a fianco e all'interno della tradizionale polinomia; basti 
pensare a nomi come Naso, Brutus, Fronto, etc. ^, nomi che di certo 
non erano esclusivi degli strati рїї bassi della popolazione. Va со- 
munque notato come la volontà denigratoria vada a mano a mano di- 
straendosi dalle caratteristiche o dai difetti propriamente fisici del 
singolo per concentrarsi su categorie morali e spirituali, in osser- 
vanza al modo di sentire anticlassico che permea il mondo tardo- 
imperiale >, 

Molti nuovi cognomina, destinati a soppiantare il nome sin- 
golo individuale, furono coniati fra il III ed il IV secolo, poiché il 
gentilizio, svalutato, non era pià in grado di dare un'espressione 


359 |, SCHRIJNEN, Die Namengebung, cit., p. 276. 

%2 J. Mowar, Examen de la signification attribuée aux noms d'hommes 
Sarmentius, Proiectus, Stercorius, in RA n.s. 17, 1868, pp. 353-363 (p. 361). 

31 Т, KAJANTO, « Names of Humility », cit., р. 52. 

39 A. REGL, Spütrümischbe Kunstindustrie, nuova edizione, Wien, 1927 (trad. 
it, Industria artistica tardo-romana, Firenze 1981, рр. 13-14). 
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adeguata dell'individualità ^; del resto nulla ci vieta di pensare, 


almeno per alcuni di questi nomi, che la carica diffamatoria che li 
accompagnava sia andata impallidendo col tempo, e i genitori ab- 
biano continuato ad imporli ai figli senza badare piü al significato 
originario. 


33 T. ScHRIJNEN, Die Namengebung, cit., p. 271. 
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NUMERO DEI DEFUNTI CON TOTALI PER FASCE QUINQUENNALI 


11 mesi E 
anno, 23 giorni | 
anno, 1 mese, 26 giorni 
anuo, 3 mesi . 
anni . poet 
anni, 9 mesi, 1 giorno . 
anni . E 
anni, 3 giorni . 
anni, 5 giorni . 
anni, 7 giorni . 
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anni . Е 
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anni, 3 mesi, 27 giorni 
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12 anni, 6 mesi . 

13 anni 

14 anni 
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M F Totale 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 
2 1 3 
1 1 
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1 1 
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1 1 
2 2 
4 1 
8 9 17 
2 2 
1 " 
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1 4 
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9 7 18 
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1 4 5 
1 1 
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1 6 8 
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1 4 
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10 15 26 

3 4 7 
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30 
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2 mesi . 3 
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6 mesi . 


4 mesi, 14 giorni 


25 giorni . 
1 mese, 24 giorni 


7 mesi . 


4 mesi . 3 
7 mesi, 22 giorni 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


M F I Totale 


5 5 2 12 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 

1 1 
1 1 

1 H 

1 1 
1 1 

1 1 

10 10 2 22 
2 2 4 
1 1 
1 1 
2 2 
1 1 
7 2 — 9 
4 5 9 
1 1 

1 1 
2 2 

5 8 = 13 
1 1 
1 1 
4 3 7 
1 1 
1 1 
1 1 
7 3 — 10 
1 di 

== == 1 1 


60 anni $ ded 54 
60 anni, 3 mesi, 9 giorni 


65 anni 


70 anni 
73 anni 


75 anvi 


80 anni „оз з» 
80 anni, 5 mesi, 20 giorni 
82 anni 

83 аат 0.000... 
85 апт, 5 mesi, 15 giorni 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


TOTALE 


M F Totale 
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